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EQUOCOMPENSO

DA una intervista del Ministro Orlando: “Con l’equo compenso si
apre una nuova stagione per l’Italia. Una fase in cui il Paese si

metterà alle spalle i limiti atavici delle liberalizzazioni. Ora serve una ri-
forma delle professioni”. Con un emendamento al disegno di legge di Bi-
lancio 2018 viene stabilito che il compenso deve essere conforme al De-
creto Parametri (DM 17 giugno 2016). L’emendamento elimina la
possibilità che le parti si accordino su clausole potenzialmente vessa-
torie; in nessun caso clausole come la facoltà di modifica unilaterale del
contratto o di pretendere prestazioni aggiuntive, potranno più essere
inserite nei contratti. La speranza è che il nuovo governo sappia pro-
seguire nella direzione impostata, l’equo compenso è un punto di par-
tenza dal quale iniziare un nuovo confronto fra le professioni intel-
lettuali e il legislatore con atti concreti per un’estensione non solo ai
grandi committenti e per tutta la PA, ma anche alla piccola e media im-
presa e nei rapporti con le persone fisiche. Riporto un dato importante
tra il 2010 e il 2015 vi è un -9,5% di accessi agli esami di Stato per iscri-
versi agli albi professionali. In sintesi gli studenti si iscrivono alle lau-
ree che portano alle professioni, ma dopo il titolo scelgono strade di-
verse dalla libera professione, ed è una crisi di “vocazioni” che riguarda
la maggioranza delle categorie. Negli ultimi 5 anni monitorati i can-
didati all’esame di Stato per Geologi sono crollati del 40 %.

ALLUVIONE IN EMILIA

12 dicembre 2017, nel giro di 28/36 ore sono caduti nelle zone del-
l’Emilia allagata più di 250mm di pioggia con punte di oltre 440mm;
ancora una volta, sono bastate poche ore di pioggia per mettere a dura
prova il sistema idraulico regionale, con punti di crisi e danni molto ri-
levanti. Questi eventi, particolarmente violenti, si stanno ripresen-
tando con una frequenza sempre maggiore e il sistema fluviale mostra
i suoi limiti soprattutto quando le piene si riversano in pianura. Spesso
ci dimentichiamo che la pianura padana ha origini alluvionali, cioè la
sua costruzione è avvenuta nei secoli proprio grazie alla deposizione
dei sedimenti portati dai fiumi con le piene. È un sistema di per sé
stesso fragile dato che i fiumi scorrono tra argini artificiali che sono
stati costruiti nei secoli, spesso a ridosso o dentro a paesi e città. 
Nei giorni successivi all’alluvione si sono lette dichiarazioni in cui si so-
steneva che i fiumi vanno rinaturalizzati, lasciati liberi di esondare
dove non fanno danni e la necessità di allontanare frazioni e abita-
zioni dalle aree a rischio, tutto vero tutto giusto ma dobbiamo fare i
conti con una regione intensamente urbanizzata dove non solo sa-
rebbe necessario spostare case e frazioni ma interi paesi, decentrare
aree industriali e altro ancora. E allora? Allora occorre cura e impe-
gno nel rafforzare il sistema di governo e controllo del territorio, in
particolare del sistema idraulico regionale. Sono necessari investimenti
per la realizzazione di interventi per nuove opere e per la manuten-
zione costante di quelle esistenti ma anche di strutture tecniche dedi-
cate alla difesa del suolo che devono essere messe in grado di governare
la complessità del sistema. Come Presidente ringrazio i colleghi, liberi
professionisti e dipendenti nelle pubbliche amministrazioni, per l’at-
tenzione che hanno rivolto nello svolgimento della loro professione,
perché è grazie a loro se vi è una costante opera per la tutela dell’inte-
grità geologica del territorio, anche con azioni di prevenzione e miti-
gazione dei rischi di dissesto, a fronte di forti tendenze speculative.

TERREMOTO IN CENTRO ITALIA

Nelle quattro regioni dell’Italia Centrale interessate dal recente terre-
moto permangono importanti criticità in merito alla ricostruzione;
dalla struttura commissariale sono state emanate numerosissime or-
dinanze senza prevedere o senza tener conto degli scenari che dalla
loro applicazione si sarebbero delineati. Particolarmente danneggiata
risulta la nostra categoria da una girandola di interpretazioni poco
chiare e un susseguirsi di correzioni ed emendamenti; i geologi non
sono stati messi nelle condizioni di eseguire gli studi geologici e si-
smici, dei territori colpiti dal sisma, secondo standard qualitativi che
una corretta ricostruzione dovrebbe esigere. Confusa è la procedura
per l’affidamento degli incarichi alle ditte che dovrebbero eseguire le
indagini, e ancora meno chiara è l’iter su chi dovrebbe affidare l’inca-
rico, nonché le modalità e tempistiche per il pagamento delle stesse.
Le basse percentuali per le prestazioni specialistiche-professionali geo-
logiche, unitamente alla difficoltà per individuare ditte disposte ad
eseguire le indagini geognostiche e geofisiche, per le motivazioni sopra
dette, non consentono di valutare in maniera ottimale la natura geo-
logica dei siti oggetto della ricostruzione a discapito della sicurezza.
Il dato paradossale e inaccettabile che esce da questa ennesima confu-
sione all’italiana è la non ripartenza della ricostruzione più impor-
tante anche a causa delle difficoltà che i geologi stanno sollevando per
avviare le procedure. Gli USR delle Regioni lamentano i pochi pro-
getti presentati da parte dei tecnici senza tener conto che gli stessi tec-
nici potrebbero vedersi decurtati i costi per la ricostruzione con ribasso
percentuale dei costi della progettazione, sia geologica che sismica che
strutturale, che per edifici con grado di danneggiamento certificato
nella scheda Aedes come B non sono previsti costi per le indagini né
per la relazione sismica, che gli stessi tecnici propongono di appor-
tare lo sconto alla prestazione geologica, e molte altre storture che non
permettono di esercitare con decoro e qualità la professione. 

LAVORO

È chiaro che nei confronti dei liberi professionisti è in atto da anni
un’azione “discriminatoria” e un palese tentativo di ridurne il peso
nella vita politica e sociale nel paese, solo in previsione delle prossime
elezioni del 4 marzo si è ricominciato a parlare dell’importanza delle
professioni. Come Ordine dobbiamo essere attenti affinché l’attuale
stato di regole, non sempre chiaro, venga rispettato in un quadro
normativo in cui la posizione ed il ruolo sociale del libero profes-
sionista nella versione più moderna del “freelance” è cambiata e sta
cambiando. Come Iscritti vi chiedo di essere vigili, attenti, critici,
propositivi, vivaci, di collaborare con le iniziative dell’Ordine e in-
fine, di dedicare 5 minuti alla compilazione del questionario che vi
è stato più volte spedito.

Cari colleghi buon lavoro

L’anno che verrà fra speranze 
e realtà a cura del Presidente Paride Antolini

LETTERA DEL PRESIDENTE

di PARIDE ANTOLINI
Ordine dei Geologi dell’Emilia-Romagna
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di Maurizio Zaghini

BOMBE D’ACQUA

ILtitolo l’ho ripreso dall’ottimo
libro di Guido Rosso (Bombe
d’acqua. Alluvioni d’Italia dal-

l’unità al terzo millennio. Saggi Marsilio,
2017) ordinario di Idraulica presso il Poli-
tecnico di Milano che ripercorre la storia dei
disastri provocati dalle alluvioni in maniera
originale e, per alcuni episodi anche per
esperienza diretta.
Ne consiglio vivamente la lettura ai colleghi
che si occupano, a vario titolo, di idrologia (e dintorni).
Innanzi tutto il termine “bombe d’acqua” di stampo giornali-
stico è ormai entrato nel linguaggio comune, benché a livello
scientifico sarebbe più preciso il termine “meteora”: ma chi lo
capirebbe?
I cambiamenti climatici in atto ci hanno abituato a questi scro-
sci improvvisi di precipitazioni intense e di breve periodo che
mettono in crisi le reti idriche, le quali furono pianificate
quando il regime delle precipitazioni era del tutto diverso.
A ciò si aggiunga l’evoluzione deteriore dell’urbanizzazione sel-
vaggia del territorio (alias cementificazione) con sottrazione
delle fasce riparie dei corsi d’acqua ed il loro intubamento nelle
aree urbanizzate (i fiumi sepolti).
La storia dei fiumi sepolti non è solo dei giorni nostri. L’Autore
cita il caso del torrente Bisagno (Genova) la cui portata fu, col-
pevolmente, ritenuta molto inferiore di quella disponibile al
momento. Siamo nel pieno periodo fascista.
La storia del Bisagno permea l’intero saggio forse perché l’Au-
tore (genovese) se n’è occupato professionalmente sia in quanto
l’esempio è paradigmatico per molte situazioni più recenti. 
Il testo dicevo non è una saggio di idrologia o di idraulica (per
intenderci non comprende alcuna formula matematica), quanto
un trattato sugli innumerevoli guasti compiuti nel passato e ter-
mina con alcuni (dieci) suggerimenti (direi di buon senso e
quindi difficili da realizzare).
Si prende in considerazioni l’ottimo lavoro svolto nel 1970 dalla
Commissione De Marchi (fra cui figuravano professionisti del
calibro di Giulio Supino, ingegnere idraulico, e del geologo
Ardito Desio) da cui derivò la famosa (e bistrattate legge) 183

sulla difesa del suolo, che fissava come basilare
il concetto di bacino idrografico. Come ac-
cennavo tutte norme di buon senso e quindi
puntualmente disapplicata dalla politica.
Della legge 183 mi sono spesso, nel mio pic-
colo, occupato sulla nostra Rivista per lamen-
tare il silenzio assordante da parte dei nostri
rappresentanti nazionali in sua difesa.
La cosa interessante che viene rimarcata nel sag-
gio è l’esigenza che nei problemi idrologici si

debba intervenire con varie competenze: ingegneristiche e fore-
stali, geologiche e agronomiche, architettoniche e urbanistiche.
Da questo interessante saggio estrapolo due temi che riguar-
dano anche la nostra Regione. 
Il primo è il concetto di “invarianza idraulica” termine scono-
sciuto, a detta dell’Autore, nella letteratura scientifica interna-
zionale, ma applicato in Lombardia e nel bacino padano.
L’Autore evidenzia come non si possa applicare a un bacino idro-
grafico di più di 200 chilometri quadrati un vincolo urbanistico
adatto alle fogne che drenano qualche ettaro di città (pag. 99). 
Il secondo (pagg. 245-246) riguarda l’alluvione del fiume Sec-
chia nel gennaio 2014 dovuta alla rottura dell’ argine destro
con rovinosa inondazione della bassa emiliana, in provincia di
Modena, che ha provocato danni di centinaia di milioni di euro
ed una vittima. Qualcuno aveva subito insinuato il sospetto che
nel disastro ci fosse anche qualche responsabilità animale: le
nutrie, che scavano le loro gallerie negli argini fluviali. Ne seguì
una lunga polemica che consigliò al Governatore della Regione
dell’epoca (Vasco Errani) di nominare una Commissione re-
gionale presieduta dal professor Luigi D’Alpaos, che puntò il
dito sia contro il sistema articolato di tane che contro la strut-
tura degli argini stessi.
Il tutto avrebbe provocato un ribassamento della sommità argi-
nale con conseguente sormonto da parte della corrente fluviale.
In poche parole, i problemi dell’idrologia sono complessi, in-
tersecano diverse competenze (ingegneria, architettura, geolo-
gia, urbanistica …) e devono essere affrontati non solo
guardando al particolare ma aprendo lo sguardo al contesto ge-
nerale cioè con una visione olistica dei problemi.
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1. PREMESSA
Le pianure alluvionali, e tra queste quella Padana, rappre-
sentano le aree più densamente popolate del pianeta gra-
zie alla combinazione di fattori geologici, morfologici e
idrologici che le rendono particolarmente idonee per estese
coltivazioni, ma soprattutto per la realizzazione di grandi
insediamenti urbani, importanti distretti industriali ed in-
frastrutture di collegamento. Così come per altri bacini di
avanfossa tettonicamente attivi, il processo di rottura co-
sismica nel sottosuolo della Pianura Padana non riesce a
propagarsi fino alla superficie topografica (i.e. fagliazione
cieca) e ciò rende questo tipo di sorgenti sismogeniche par-
ticolarmente difficili da identificare e caratterizzare (1).
I terremoti del maggio 2012 infatti hanno avuto origine
proprio da due segmenti ciechi del cosiddetto Arco Ferra-
rese, che rappresenta il settore più avanzato dell’Appennino
Settentrionale sepolto (2). Essi hanno generato un blando
sollevamento (massimo 15-25 cm) della pianura per
un’estensione di circa 40 x 10 km che soltanto sofisticate
tecniche satellitari e livellazioni terrestri ad alta precisione
(3) hanno potuto mettere in evidenza. In un contesto geo-

logico di subsidenza regionale, di forti apporti fluviali da
parte del Po e dei suoi affluenti appenninici, e dei lunghi
tempi di ritorno, questi ‘rigonfiamenti’ cosismici della su-
perficie terrestre vengono progressivamente sepolti du-
rante i lunghi periodi intersismici e la topografia progres-
sivamente ‘pareggiata’ mascherando quindi in larga parte
gli effetti di terremoti passati.
Sempre a causa dei lunghi tempi di ritorno, e sebbene la
pericolosità sismica (intesa come probabilità di eccedenza
di un determinato valore di scuotimento nei prossimi 50
anni) sia relativamente modesta, il rischio sismico in Pia-
nura Padana non può essere trascurato a causa dell’elevata
esposizione e vulnerabilità che caratterizzano il territorio.
Tutto ciò è diventato incontrovertibile a partire dal 20 mag-
gio 2012. La sequenza sismica, infatti, ha avuto rilevanti
ripercussioni sul tessuto sociale, economico e culturale
delle province di Reggio Emilia, Modena, Mantova, Bologna
e Ferrara. Il “terremoto emiliano” ha posto ancora una volta
in evidenza le irrisolte problematiche del territorio italiano
in ambito di prevenzione, mitigazione e comunicazione del
rischio. Il sisma del 2012 ha interessato 54 comuni coin-
volgendo un territorio dove vivono complessivamente circa
un milione di persone. Le scosse maggiori (con Mw 6.1 e
5.9) hanno inoltre compromesso un intero polo industriale
che produce circa il 2% del PIL nazionale e provocato in-
genti danni sia al patrimonio edilizio abitativo che a quello
storico-architettonico di numerosi centri emiliani. Gli
eventi sismici più importanti hanno anche indotto feno-
meni di liquefazione in varie località, situate in corri-
spondenza di canali abbandonati dei fiumi Secchia, Panaro,
Reno e Po, in un’area estesa tra il settore occidentale
della provincia di Ferrara e l’attuale corso del fiume Secchia.
Nel giugno 2012, il Consorzio regionale Spinner invitò le

EFFETTI GEOLOGICI
SUPERFICIALI DEL TERREMOTO
EMILIANO 2012: 

studi finalizzati al miglioramento
della sicurezza e sostenibilità
dello sviluppo territoriale (EGEST)

LANFREDI SOFIA C.1, MANTOVANI A.2, PRIORE F.3,
TARABUSI G.2,4, *CAPUTO R.2

1. Università di Modena e Reggio Emilia

2. Università di Ferrara

3. Università di Parma; ora Proambiente

4. Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (INGV), Roma

* Coordinatore Progetto EGEST
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LANFREDI, MANTOVANI, PRIORE, TARABUSI, CAPUTO

Università del territorio a collaborare alla realizzazione di
percorsi di dottorato di ricerca su tematiche di interesse
per la Regione Emilia-Romagna rientranti nei settori rite-
nuti strategici da Horizon 2020, il nuovo strumento fi-
nanziario dell’Unione Europea per la ricerca e l’innovazione,
volto alla trasformazione delle nuove conoscenze scienti-
fiche in prodotti e servizi innovativi, con la finalità ultima
di creare nuova crescita e occupazione in Europa. Le te-
matiche di ricerca originalmente individuate dovevano
anche essere coerenti con le vocazioni imprenditoriali del
territorio regionale tenendo in considerazione i fabbisogni
di competenze qualificate delle imprese e del sistema
economico locale.
Considerando la particolare condizione di emergenza cau-
sata dal terremoto, nel bando si ritenne utile accogliere e
valutare anche domande relative a tecnologie, metodolo-
gie e processi per il recupero, la rigenerazione e la riorga-
nizzazione dei territori, dei tessuti produttivi e dell’edili-
zia pubblica e privata, in chiave di sicurezza e sostenibilità.
Ci si rese infatti conto che lo sviluppo e la ricostruzione dei
territori emiliani e dei loro tessuti produttivi in seguito allo
sciame sismico non poteva prescindere dall’analisi di det-
taglio di quanto accaduto e dalla comprensione delle cause
che portarono alla perdita di vite e di infrastrutture.
Nell’ambito del Programma “Spinner 2013” è stato quindi
approvato il progetto di ricerca “Effetti Geologici Superfi-
ciali del Terremoto emiliano 2012: studi finalizzati al mi-
glioramento della sicurezza e sostenibilità dello sviluppo
territoriale” (EGEST), proposto da 23 ricercatori e profes-
sori appartenenti ai quattro Atenei emiliani, e sono state
così cofinanziate 3 borse di studio finalizzate ai dottorandi
del Progetto. Al contributo della Regione Emilia-Romagna
(50%), si sono aggiunti quelli delle Università di Ferrara,
Modena-Reggio Emilia e Parma, nonchè del Comune di
Sant’Agostino mediante una apposita convenzione di ri-
cerca. I dottorandi sono stati selezionati mediante concorsi
pubblici e, ai tre dottorandi con borsa (A.M., C.L.S e F.P.),
se ne è aggiunto un quarto senza borsa (G.T.).
Obiettivo del Progetto EGEST era quello di creare figure al-
tamente qualificate che potessero contribuire ad affinare
gli attuali criteri di analisi degli effetti geologici superfi-
ciali dei terremoti e fossero in grado di operare come
esperti di riferimento e coordinamento per studi finalizzati
al miglioramento della sicurezza del territorio, attraverso
indagini di macro e micro-zonazione sismica, e nella defi-
nizione degli interventi di recupero, rigenerazione e rior-
ganizzazione degli insediamenti abitativi e produttivi.
Nel presente articolo sono stati sintetizzati, per ovvia ne-
cessità di spazio, i principali risultati delle quattro tesi di
dottorato sviluppate nell’ambito del Progetto EGEST. Dalle
ricerche svolte sono già state tratte, o sono in corso di
stampa, diverse pubblicazioni su riviste nazionali ed in-
ternazionali ed i maggiori risultati sono stati presentati a
vari congressi.

2. STUDIO DELL’ATTIVITÀ TETTONICA RECENTE
IN SETTORI DI PIANURA: UN APPROCCIO
MULTIDISCIPLINARE

Da un punto di vista scientifico, la sequenza sismica emi-
liana ha rappresentato un’importante caso di studio geo-
logico poiché ha generato una serie di rilevanti effetti co-
sismici secondari come diffuse manifestazioni di
liquefazione lungo i corsi di antichi canali fluviali, solle-
vamenti tettonici nell’intorno delle aree epicentrali ed am-
plificazioni locali del moto del suolo.
In quest’area, il sottosuolo è prevalentemente costituito da
alternanze di sabbie, limi e argille di origine alluvionale del
Pleistocene medio-Olocene riferibili a due cicli deposizio-
nali di ordine maggiore, il Sintema Emiliano-Romagnolo In-
feriore (AEI) e Superiore (AES); questa successione poggia
generalmente su un substrato costituito da depositi marini
e transizionali del Pleistocene inferiore-medio (RER & ENI-
AGIP, 1998).
Uno dei principali effetti cosismici dovuti alla riattivazione
di faglie inverse sepolte è la deformazione della superficie
topografica ed il conseguente sollevamento di un settore
più o meno ampio nell’intorno dell’epicentro. Nel contesto
della Pianura Padana, il ripetersi nel tempo di simili eventi
sismici ha causato effetti cumulativi nella successione
stratigrafica e nella morfologia dando luogo a successioni
sedimentarie ‘condensate’ e, temporaneamente, a blandi
gradienti topografici che influiscono sull’idrografia. L’inte-
razione tra la tettonica attiva ed il reticolo idrografico ha
quindi notevolmente influenzato la distribuzione dei sedi-
menti sia in superficie che in profondità, generando im-
portanti variazioni stratigrafiche laterali e, di conseguenza,
cambiamenti nella proprietà fisiche dei materiali. Queste
variazioni sono particolarmente evidenti nella geologia
profonda (2), ma possono essere riconosciute anche nei de-
positi più superficiali (4,5). A riprova di questo, nelle aree
di sinclinale lo spessore delle alluvioni medio-tardoqua-
ternarie supera le centinaia di metri, mentre in corrispon-
denza delle anticlinali in crescita si riduce a meno di cento
metri. In simili contesti geologici in cui il substrato sismico
è sepolto da una spessa coltre di sedimenti alluvionali scar-
samente consolidati, la valutazione della sola pericolosità
sismica di base non è quindi sufficiente a definire l’azione
sismica. 
Per fornire una corretta valutazione della pericolosità si-
smica e della risposta sismica locale è necessario conoscere
le caratteristiche litologiche, geomeccaniche, geotecniche
e geofisiche dei depositi non consolidati che giacciono al
di sopra del substrato sismico. Al fine di studiare gli effetti
dell’evoluzione tettonica recente nel sottosuolo poco pro-
fondo (fino a qualche centinaia di metri) del settore cen-
trale dell’Arco Ferrarese, queste problematiche sono state
affrontate attraverso l’applicazione di diverse tecniche di
indagine (6).
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2.1. SISMICA PASSIVA PER LA REALIZZAZIONE
DI SEZIONI GEOFISICHE PSEUDO-2D

Un approccio valido per la caratterizzazione di sito è la de-
terminazione del profilo della velocità delle onde di taglio
e della frequenza fondamentale di risonanza. Tuttavia, ot-
tenere misure dirette di Vs su aree estese risulta partico-
larmente oneroso; tale limitazione può essere superata uti-
lizzando particolari tecniche che sfruttano il rumore sismico
ambientale, come la tecnica basata sul rapporto spettrale
tra le componenti orizzontali e verticale del moto del suolo
(HVSR o H/V) (7) e quelle basate sull’analisi delle proprietà
dispersive delle onde superficiali (e.g. Re.Mi, SPAC, ESAC)
(8). Il metodo dei rapporti spettrali è oggi ampiamente uti-
lizzato negli studi di microzonazione sismica a supporto
della pianificazione territoriale e degli studi di risposta si-
smica locale, per lo studio della geometria dei bacini sedi-
mentari e molto altro ancora. La frequenza corrispondente
al massimo della funzione H/V (f0) è in stretta relazione con
la frequenza della copertura sedimentaria (9) e quindi con

il suo spessore. In contesti di bassa pianura dove il princi-
pale contrasto di impedenza è in genere fuori dalla portata
delle più comuni indagini geotecniche, l’integrazione di tale
informazione con altri dati (e.g. sondaggi e misure di Vs)
consente di stimare la profondità dell’interfaccia risonante
attraverso apposite procedure di inversione.
Nell’ambito degli studi di microzonazione, queste indagini
sono generalmente limitate arealmente. L’idea è stata
quindi quella di realizzare tali misure lungo un profilo
esteso tra gli abitati di Cento e Bondeno, in direzione SSW-
NNE trasversalmente alla direzione dei sovrascorrimenti
sepolti (Fig. 1a). Sono state quindi realizzate diverse in-
dagini di sismica passiva in array (ESAC), per ricostruire al-
trettanti profili di Vs, e misure a stazione singola (H/V) per
ottenere la frequenza di risonanza fondamentale per
ognuno dei siti investigati (Fig. 1a).
La distribuzione delle Vs (Fig. 1b) e delle frequenze di ri-
sonanza fondamentale lungo tale transetto, permette di
individuare strutture anticlinaliche sepolte laddove la
successione stratigrafica è ‘condensata’, e quindi una

Figura 1. 
(a) Ubicazione delle indagini di sismica passiva in array (triangoli gialli) e a stazione singola (quadrati blu). 
(b) Distribuzione della velocità delle onde di taglio a partire dalle indagini di sismica passiva in array. 
(c) Profondità dell’interfaccia risonante ricavata dalle indagini di sismica passiva a stazione singola. 
(d) Confronto dei risultati ottenuti con la sezione geologica ricostruita da Martelli e Romani (48) (linea arancione in Fig. 1a).
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loro attività tettonica recente. L’interfaccia risonante
così ricostruita (Fig. 1c) è in buon accordo con le princi-
pali discontinuità stratigrafiche della successione conti-
nentale quaternaria (Fig. 1d) che è possibile seguire
lungo l’intero profilo investigato (10,11). 

2.2. METODI GEODETICI 
E GEOLOGICO-GEOTECNICI PER LO STUDIO
DEGLI EFFETTI DI SITO

A seguito degli eventi del maggio 2012, i dati ottenuti at-
traverso l’impiego di tecniche di indagine geodetica sia sa-
tellitari che terrestri, come il DInSAR e la livellazione di
alta precisione, hanno evidenziato la presenza di due am-
pie aree in sollevamento parzialmente sovrapposte che si
estendono in direzione WNW-ESE tra i Comuni di Mirandola
e Sant’Agostino, caratterizzate da uno spostamento mas-
simo pari a circa 20 cm (3). Entrambe queste tecniche sono
risultate essere in buon accordo, anche se lungo il tracciato
delle linee di livellazione che attraversano l’area epicentrale
sono state localmente osservate notevoli discrepanze. Ad
esempio, lungo la linea G-F-C (Fig. 2a), sia i dati satelli-
tari che terrestri mostrano movimenti verticali che docu-
mentano una lieve subsidenza a sud ed un forte solleva-
mento nel settore centrale. La linea H-D-B (Fig. 2b), invece,
mostra importanti discrepanze tra le due tecniche geode-
tiche nel settore tra Sant’Agostino e Mirabello dove si re-
gistrano valori di subsidenza notevoli per diversi caposaldi.

Al fine di investigare le possibili cause, sono state analiz-
zate in dettaglio le condizioni geomorfologiche dell’area,
le caratteristiche geologiche del sottosuolo nelle vicinanze
di ciascun caposaldo e la distribuzione spaziale delle li-
quefazioni osservate.
A puro titolo di esempio, si riporta il caso del caposaldo
numero 78020, ubicato all’ingresso del cimitero di Mirabello
(Fig. 2c), per il quale è stata osservata una subsidenza di
11.4 cm (Fig. 2b). L’area cimiteriale si sviluppa lungo la
base del paleo argine sinistro del Reno (Fig. 2c). La stra-
tigrafia superficiale ricostruita a partire da alcuni sondaggi
consiste di alternanze di sabbie limose e di limi sabbiosi
saturi nei primi 5 m che giacciono al di sopra di uno
spesso corpo di sabbie medie. In conseguenza del terre-
moto del 20 maggio, tali condizioni predisponenti hanno
infatti dato luogo a diffusi fenomeni di liquefazione che
hanno deformato il suolo in prossimità del caposaldo
(Fig. 2f), indotto subsidenza per compattazione e impor-
tanti scivolamenti laterali (Fig. 2d-e). 

2.3. METODI GEOTECNICI PER LA
VALUTAZIONE QUANTITATIVA DEL POTENZIALE
DI LIQUEFAZIONE

Disponendo di dettagliate mappature dei severi fenomeni di
liquefazione verificatesi tra gli abitati di Sant’Agostino,
San Carlo e Mirabello e di numerosi dati geotecnici for-
niti da indagini in-situ, è maturata l’idea di quantificare

Figura 2. 
(a) e (b) Movimenti verticali misurati lungo due linee di livellazione che attraversano perpendicolarmente l’area epicentrale del 20 maggio 2012. HPL:
livellazione di alta precisione (rombi neri); dati satellitari, RS1: RADARSAT-1; CSK: COSMO-SkyMed. (c) Area cimiteriale di Mirabello con la
distribuzione degli effetti cosismici secondari osservati, tra i quali emissioni puntuali di sabbia (punti blu), deformazioni del terreno (quadrati rossi),
sondaggi (stelle nere), fratturazioni del suolo ( frecce gialle) e movimenti gravitazionali dovuti a fenomeni di lateral spreading ( frecce bianche). La stella
gialla mostra l’ubicazione del caposaldo 78020 che ha subito una subsidenza pari a 11.4 cm. (d) Fratture del suolo osservate lungo la cresta dell’argine
abbandonato. (e) Conseguenze dei fenomeni di lateral spreading lungo il muro laterale del cimitero. ( f ) Esempio di deformazioni del suolo associate a
fenomeni di liquefazione poco profonda.).
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il potenziale di liquefazione mediante due diversi indici, il
‘Liquefaction Potential Index’ (LPI) (12) ed il ‘Liquefaction
Severity Number’ (LSN) (13); dal primo si ricava la suscetti-
bilità alla liquefazione di un deposito e, dal secondo, la
quantificazione dei possibili effetti di danneggiamento in-
dotti da questo tipo di fenomeno. Entrambi i metodi sono
stati applicati in due aree test: Sant’Agostino-San Carlo e Mi-
randola che, nonostante la medesima distanza epicentrale
rispetto alla scossa del 20 maggio (compresa tra 10 e 17
km), hanno mostrato evidenze di liquefazione molto diverse.
Un parametro fondamentale per la stima del potenziale di
liquefazione è il valore di accelerazione al suolo, che è stato
stimato per ciascuna delle verticali indagate attraverso la
GMPE proposta da Bindi et al. (14). In totale sono state con-
siderate 60 indagini penetrometriche (23 a Mirandola e 37
tra Sant’Agostino-San Carlo), in corrispondenza di zone sia
con evidenza (23) che mancanza (37) di liquefazioni su-

perficiali manifeste. Nelle aree liquefatte, LSN varia tra 7.5
e 25.7 e LPI tra 6.9 e 27.6; viceversa, nelle aree non li-
quefatte il valore degli indici è generalmente inferiore a 10,
a parte qualche eccezione. La distribuzione statistica dei va-
lori ottenuti (Fig. 3a-b) è in buon accordo con i valori so-
glia più comunemente proposti e utilizzati in letteratura (15).
Un valore aggiunto di questa indagine è certamente rap-
presentato dal confronto tra i valori di LPI ed LSN che ha
permesso di definire quattro classi di terreni caratterizzati
da differenti condizioni geologiche-geotecniche di sotto-
suolo capaci di generare o meno manifestazioni di liquefa-
zione in superficie (Fig. 3c).

2.4. SVILUPPI FUTURI

I metodi geofisici basati sul rumore ambientale consentono
di realizzare in breve tempo e a basso costo numerose in-
dagini che, opportunamente elaborate in sezioni pseudo-
2D, possono enfatizzare gli effetti della tettonica recente
sui depositi più superficiali in contesti geologici e geodi-
namici di pianura. I risultati ottenuti mostrano chiaramente
quanto fondamentale sia l’informazione al di sotto dei 30
m previsti dalla normativa al fine di una migliore pianifi-
cazione territoriale ed una più realistica valutazione della
risposta di sito. 
Attraverso l’attenta analisi della distribuzione areale dei fe-
nomeni di liquefazione in superficie, lo studio della geo-
morfologia dell’area soggetta a questo tipo di manifestazioni
e delle informazioni fornite dalle indagini geognostiche è
stato possibile documentare come la topografia possa es-
sere fortemente influenzata dalle condizioni geologiche lo-
cali invertendo finanche il segnale tettonico misurato su
larga scala.
Le procedure di analisi che sfruttano i dati forniti dalle in-
dagini geotecniche consentono di caratterizzare i primi me-
tri del sottosuolo che giocano un ruolo fondamentale nel
controllare il manifestarsi di effetti cosismici particolar-
mente rilevanti come la liquefazione. Una valutazione com-
binata di LPI e LSN può contribuire ad una migliore carat-
terizzazione del rischio di liquefazione in aree urbane. 
In sintesi, questa tesi mostra come un simile approccio mul-
tidisciplinare può essere applicato con successo in bacini al-
luvionali tettonicamente attivi e caratterizzati dalla pre-
senza nel sottosuolo di strutture anticlinaliche in crescita.

3. STUDIO INTEGRATO GEOMORFOLOGICO-
GEOFISICO DELL’AREA EPICENTRALE

Un secondo aspetto importante affrontato nell’ambito del
Progetto EGEST è il rapporto tra le strutture sismogeniche
‘profonde’ e gli effetti superficiali percepiti dagli osser-
vatori (16). Al fine di comprendere tale rapporto è stato

Figura 3. 
Distribuzione statistica dei valori di LSN (a) e LPI (b) calcolati nelle
due aree test e principali soglie (linee tratteggiate) comunemente
utilizzate in letteratura per la liquefazione. (c) Correlazione tra i valori
di LPI ed LSN. Le quattro tonalità di grigio rappresentano altrettante
classi di terreni con diverse probabilità di generare fenomeni di
liquefazione in superficie (I: quasi nessuna, II: poche, III: probabili;
VI: molto probabili).

EFFETTI GEOLOGICI SUPERFICIALI DEL TERREMOTO EMILIANO 2012
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necessario raccogliere dati a scale spaziali molto diverse
ed analizzarli con approcci multidisciplinari che com-
prendono la geomorfologia (e.g. carte storiche, geomor-
fologiche e dati di elevazione del terreno), la geofisica
(e.g. profili sismici a riflessione), la stratigrafia (dati
della Regione Emilia-Romagna e del Servizio Geologico
d’Italia), la sismologia (i parametri descrittivi del sisma
come magnitudo, epi-/ipocentri, sequenze di sismi pre-
/post-evento, scuotimenti, ecc.) e l’analisi dei fenomeni
cosismici superficiali (report pubblicati e studi di micro-
zonazione sismica redatti dalla Regione Emilia-Romagna,
con indicazione delle aree suscettibili di liquefazione; i dati
e le immagini satellitari pubblicati dall’ IREA-CNR e le foto
aeree dei fenomeni cosismici superficiali rese disponibili
dalla società CGR di Parma).
In aggiunta ai dati pregressi e per meglio integrarli, sono
stati acquisiti nuovi dati sismici a riflessione ad altissima
risoluzione lungo il corso del Cavo Napoleonico e del Fiume
Po, sfruttando e adattando le metodologie comunemente
usate per acquisizioni geofisiche in mare. La stratigrafia al
di sotto del canale artificiale è stata investigata tramite
due tipi di Sub-Bottom Profiler Chirp Sonar, uno disponi-
bile in commercio e uno basato su tecnologia open-source
ancorato ad un veicolo autonomo denominato SWAP (Shal-
low WAter Prospector), ideato per le prospezioni geofisiche
in zone con acque basse o bassissime e/o difficilmente ac-
cessibili, sviluppato in collaborazione con il Consorzio
Proambiente dei Tecnopoli dell’Emilia-Romagna (17). Il Side
Scan Sonar ha registrato immagini ad alta risoluzione del
fondo canale per investigare possibili fenomeni cosismici
nascosti dall’acqua. Tramite ecoscandaglio è stato inoltre

effettuato un rilevamento preciso del fondale. Questi nuovi
dati sono stati acquisiti in via sperimentale per mettere a
punto una metodologia di indagine in via d’acqua che per-
mettesse l’investigazione della parte superficiale della suc-
cessione sedimentaria nelle aree continentali in maniera ra-
pida, economica e con una risoluzione maggiore di quanto
la geofisica convenzionale a terra possa normalmente per-
mettere. Difatti, l’utilizzo dell’acqua come mezzo di tra-
smissione degli impulsi assicura una riduzione dei disturbi
nella registrazione del dato e una più rapida esecuzione del
rilievo che avviene in simultanea allo spostamento del-
l’imbarcazione. Il Cavo Napoleonico è stato scelto come
area test per l’acquisizione dati, sia per la strumentazione
che richiede una via d’acqua per il suo utilizzo, sia poiché
esso taglia ortogonalmente la zona epicentrale del 20
maggio, fornendo così una visione ottimale delle strutture
profonde. 

3.1. DISCUSSIONE E RISULTATI

L’analisi dei profili sismici superficiali ha evidenziato con-
trasti di impedenza che mostrano riflettori inclinati a
basso angolo, estesi lateralmente per alcune decine di
metri unitamente a superfici concave verso l’alto con in-
cisioni a “V”, poste circa 2-3 m al di sotto del fondale,
estese circa 200 m e riempite da sedimenti. Tali superfici
concave sono state interpretate come paleoalvei sepolti
(18) (Fig. 4a). Le immagini del fondo canale ottenute tra-
mite Side Scan Sonar hanno evidenziato rigonfiamenti e
depressioni in corrispondenza dell’intersezione del Cavo

Figura 4. 
(a) Evidenze di incisioni canalizzate riempite da
sedimenti localizzate nel settore centrale del
Cavo Napoleonico, al di sotto del fondo canale
che risulta dislocato di circa 50 cm da una
frattura superficiale (in rosso tratteggiato). Sono
appena evidenti anche riflettori interni al
sedimento di riempimento probabilmente legati
ad aggradazione fluviale. 
(b) Risalita di materiale probabilmente sabbioso
e/o fluidi nel settore Nord del Cavo Napoleonico,
attraverso la copertura in cemento del fondo del
canale. La deposizione con forma conica è simile
a quella dei fenomeni cosismici superficiali
dovuti alla liquefazione delle sabbie.

LANFREDI, MANTOVANI, PRIORE, TARABUSI, CAPUTO
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Napoleonico con i paleoalvei, comparabili con gli effetti
cosismici di superficie segnalati lungo il vicino paleoalveo
del Reno. Si ipotizza che tali elementi siano legati anch’essi
a risalite di sabbia e/o fluidi (19). Nel settore settentrionale
del Cavo il rilievo tramite sub-bottom profiler ha mostrato
un esteso accumulo di sedimenti, spesso circa 0,5 m, dalla
forma conica con il picco in corrispondenza di quello che
sembra un percorso di risalita di sabbia e/o fluidi dalla suc-
cessione sottostante. Nel corso dei rilievi successivi un’im-
magine più chiara ha mostrato delle fratture che interes-
sano le lastre di cemento sul fondo del Cavo attraverso cui
sarebbero risaliti i fluidi (Fig. 4b).
L’analisi delle carte storiche e geomorfologiche si è foca-
lizzata sull’analisi delle diversioni del reticolo idrografico,
in quanto fenomeno influenzato dall’attività tettonica pro-
fonda che deforma la superficie topografica (20,21). L’ab-
bandono dei vecchi tracciati fluviali, la sedimentazione al-
l’interno di alvei fissi nel tempo o la tracimazione di
depositi fini durante le piene portano all’impostarsi di pa-
leoalvei, dossi fluviali e conoidi di rotta, considerati come
i depositi maggiormente suscettibili di liquefazione o di ef-
fetti locali durante un sisma. Per questo motivo risultano
di particolare interesse per il presente studio.
Sono state redatte nuove carte della divagazione fluviale,
dettagliate per l’area in esame, sulla base dell’integra-
zione di lavori precedenti (21,22,23). Queste mappe sono
state confrontate con la posizione dei fenomeni cosismici

superficiali (liquefazioni e fratture) del 2012, evidenziando
zone di corrispondenza tra i fenomeni cosismici e il reti-
colo idrografico fossile. Orientazione e dimensione dei fe-
nomeni cosismici sono state inoltre verificate grazie a
foto aeree acquisite subito dopo il sisma dalla società CGR
di Parma e, dalla stessa, rese disponibili. La posizione dei
dossi fluviali è stata invece analizzata con l’ausilio di un
rilievo altimetrico LiDAR ad alta risoluzione (1 m) fornito
dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del
Mare (http://www.pcn.minambiente.it/viewer/). 
La caratterizzazione stratigrafica della zona all’intorno del
Cavo Napoleonico ha permesso la compilazione di un pan-
nello delle correlazioni stratigrafiche compreso tra gli abi-
tati di Casumaro (FE) e Mirabello (FE), fino a profondità di
circa 100 m. Le correlazioni delineate nel pannello ricalcano
quanto descritto nel modello geologico redatto dalla Re-
gione Emilia-Romagna (24) nel vicino paleoReno, con 3
unità principali legate all’evoluzione degli ambienti sedi-
mentari, di cui la più recente derivante dall’evoluzione del
reticolo idrografico olocenico (Unità dei Canali Fluviali). Al-
l’interno di quest’ultima è stato possibile collocare le evi-
denze riscontrate tramite sismica superficiale al di sotto del
Cavo Napoleonico. 
Il sottosuolo profondo dell’area epicentrale è stato investi-
gato tramite l’analisi di profili sismici a riflessione ese-
guiti a terra e nell’alveo del Fiume Po (ENI SpA). Il data-
set, finora inedito, acquisito lungo il Fiume Po è stato

Figura 5. 
(a) Risultato dell’analisi strutturale a scala
di una anticlinale. Si noti come le fratture
(in bianco) si concentrino al centro e lungo i
fianchi dell’anticlinale, considerati settori
fragili della struttura. In molti casi, tali
fratture giungono molto vicine al piano
campagna. (b) Confronto tra la posizione
del reticolo di fratture legato alle anticlinali
(vedi ‘tip delle fratture’ in legenda), la
posizione dei fenomeni cosismici superficiali,
le zone suscettibili di liquefazione LQ1-LQ2
(vedi Microzone Omogenee in Prospettiva
Sismica della Regione Emilia-Romagna) e
la carta strutturale d’Italia (49). In rosso,
zona di corrispondenza tra fenomeni
superficiali e fratture profonde. In blu, zona
di non corrispondenza.

EFFETTI GEOLOGICI SUPERFICIALI DEL TERREMOTO EMILIANO 2012
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fondamentale per colmare la lacuna nei profili sismici a terra
che mancavano della parte superficiale della successione e
per operare su un dato sismico a risoluzione più elevata.
Dopo un accurato lavoro di georeferenziazione ed elabora-
zione dei dati è stata condotta l’interpretazione strutturale
e sismostratigrafica dei principali sistemi di sovrascorri-
menti e discordanze stratigrafiche. I profili, sia registrati a
terra che lungo il Fiume Po, mostrano una rete di fratture ad
alto angolo con origine al nucleo delle anticlinali legate ai
sovrascorrimenti (Fig. 5a) che si diramano attraverso la cre-
sta e i fianchi delle pieghe raggiungendo le porzioni più su-
perficiali del sottosuolo investigato, prossime al piano cam-
pagna. Il confronto tra la posizione delle terminazioni in
superficie di tali fratture e la posizione dei paleoalvei sepolti
e dei fenomeni cosismici superficiali ha evidenziato zone di
netta corrispondenza tra gli elementi citati (Fig. 5b), sug-
gerendo un controllo di tipo tettonico, oltre che litologico,
sul verificarsi di tali eventi a seguito del sisma del 2012. 
In ultimo, avendo definito le principali discordanze stra-
tigrafiche e disponendo di un profilo sismico che interseca
la struttura profonda (denominata anticlinale di San Mar-
tino) mossasi a seguito del sisma del 20 maggio, è stato
calcolato lo spessore originale dei sedimenti deposti negli
ultimi 800.000 anni secondo la procedura di backstripping
(25). Dopodiché, sono stati ricavati i tassi di sollevamento
e sedimentazione relativi all’anticlinale per lo stesso in-
tervallo temporale, evidenziando come la tettonica e la se-
dimentazione siano tuttora attive, seppur con la tendenza
ad una diminuzione. 

3.2. VANTAGGI NELL’INTEGRAZIONE 
DI APPROCCI DIVERSI

L’obiettivo principale è stato dimostrare come l’integra-
zione di dati a varia scala, dalla superficie a profondità di
qualche km, possa fornire vincoli importanti per la carat-
terizzazione geomorfologica, geologica e geofisica delle
porzioni più superficiali (< 20 m) del terreno in aree a ri-
schio sismico, dove si manifestano fenomeni cosismici pri-
mari e secondari che possono risultare particolarmente di-
struttivi anche nel caso di magnitudo moderate. Il confronto
fra dati geomorfologici superficiali e dati geofisici profondi
ha permesso di migliorare la nostra immagine del sottosuolo
nelle vicinanze dell’epicentro di un terremoto che ha cau-
sato gravi danni, fornendo informazioni supplementari nella
definizione delle forme di superficie, così come della suc-
cessione sedimentaria. I risultati ottenuti nel corso di que-
sto lavoro possono essere utili in due modi. Il primo, e più
ovvio, è stato contribuire a fornire informazioni utili alla ca-
ratterizzazione della pericolosità sismica in aree dove le
strutture sismogeniche risultano sepolte e i tassi di defor-
mazione sono limitati. L’altro aspetto che questo lavoro ha
messo in evidenza con forza, è l’importanza di integrare in-

formazioni di tipo diverso, geomorfologiche, geologiche e
geofisiche, e realizzare indagini di dettaglio con maglie os-
servative molto fitte, data l’estrema eterogeneità del sot-
tosuolo. Un approccio “integrato” tra varie discipline, e
“multiscala”, è probabilmente l’unico modo di combinare
dati così diversi tra loro, e contribuire ad arricchire il pa-
trimonio di conoscenze che possano servire a formulare
stime più attendibili di pericolosità e suggerire pratiche più
efficaci di prevenzione. Nel caso dell’area di studio, molte
delle informazioni necessarie sono già disponibili, e si po-
trebbe migliorare la sinergia tra enti pubblici e privati per
una migliore e più efficiente organizzazione delle indagini
conoscitive sul territorio, pianificando ove necessario le
eventuali integrazioni. In questo senso, lo sviluppo di me-
todi innovativi di indagine, a basso costo e di facile diffu-
sione presso gli enti preposti alla gestione e al monitorag-
gio del territorio, potrebbe rappresentare un valido
contributo sotto la supervisione di un geologo qualificato. 

4. L’USO DELLE MISURE DI MICROTREMORE
PER INVESTIGARE LE STRUTTURE TETTONICHE
SEPOLTE

L’attività tettonica recente in un settore di pianura può es-
sere documentata mediante esplorazioni sismiche, come
quelle utilizzate per la ricerca di idrocarburi, o indagini
morfologiche; entrambi i metodi di indagine hanno però
forti limiti. Le prime, infatti, sono molto costose, non sem-
pre disponibili e, soprattutto, sono spesso prive di infor-
mazioni sugli strati più superficiali perché calibrate per tar-
get più profondi. Le seconde, invece, hanno generalmente
un largo margine di incertezza per le entità estremamente
ridotte delle anomalie topografiche, in quanto rappresen-
tative soltanto degli ultimi terremoti morfogenici (26). In
alternativa ai due suddetti approcci, ma anche in modo
complementare ad essi, ci si è concentrati sul sottosuolo
superficiale (ca. 100-200 m) che rappresenta un target di
indagine cruciale per riconoscere l’attività recente di faglie
sepolte (27). Per fare ciò è stata utilizzata una tecnica di
indagine a basso costo, come le misure di rumore sismico
a stazione singola, oggi largamente usata dai geologi nella
pratica professionale, applicandola al settore di Pianura Pa-
dana in corrispondenza dell’anticlinale di Mirandola (28). Per
le finalità del lavoro, quindi, sono state effettuate circa 150
misure tra il 2011 ed il 2015, caratterizzate da una distanza
variabile tra 100 m e 1 km (Fig. 6), al fine di meglio evi-
denziare la geometria dell’anticlinale di Mirandola che rap-
presenta il caso di studio strutturale e stratigrafico del pre-
sente lavoro. Le misure sono state eseguite con un
tromografo digitale (Tromino®) che registra il rumore di
fondo allo scopo di ricavare le frequenze di risonanza dei
terreni, avendo cura che fossero rispettate le condizioni
proposte nelle linee guida SESAME per ottenere misurazioni
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e risultati attendibili (51). Il lavoro sul campo è stato rea-
lizzato con tre differenti strumenti e diverse prove sono
state eseguite ripetendo le misurazioni su uno stesso sito
in momenti distinti per la verifica della ripetibilità dei ri-
sultati. Tutte le misure sono state elaborate utilizzando i
medesimi criteri.

4.1. PRINCIPALI RISULTATI

Nei bacini di avanfossa fortemente subsidenti, come la Pia-
nura Padana a partire dal Pleistocene medio, in corrispon-
denza delle culminazioni strutturali delle anticlinali per pro-
pagazione di faglia (fault-propagation folds), lo spessore
dei depositi quaternari continentali è generalmente ri-
dotto. Inoltre, questi depositi sono frequentemente costi-
tuiti da successioni sedimentarie condensate o addirittura
con lacune stratigrafiche e, in questa regione, si sovrap-
pongono direttamente alle unità marine plioceniche (2). Di
conseguenza, si verifica un contrasto di impedenza elevato
a causa del brusco aumento, sia della velocità delle onde
sismiche, sia della densità del materiale. Tali condizioni
meccaniche sono particolarmente adatte ad essere rilevate
attraverso le analisi HVSR. In particolare, quando la varia-
zione litologica è brusca e stratigraficamente ridotta a po-
chi metri, o anche meno, la curva HVSR presenta un ele-
vato e marcato picco di amplificazione. Come comunemente
accettato in letteratura, la frequenza del picco di amplifi-
cazione è in prima approssimazione proporzionale alla ve-
locità delle onde di taglio del sovrastante corpo sedimen-
tario e all’inverso della profondità della discontinuità
secondo la formula (la cosiddetta equazione di risonanza)

In alcuni settori delle anticlinali sepolte, uno strato rela-
tivamente sottile di depositi marini del Pliocene superiore-
Pleistocene inferiore (anche solo 20-30 m) potrebbe essere
interposto tra la sovrastante successione sedimentaria con-
tinentale ‘condensata’ e le unità litologiche sottostanti. In
questo contesto geologico, il contrasto di impedenza è in
qualche modo distribuito o, eventualmente, suddiviso tra
più di una superficie. In questo caso, l’analisi HVSR mostra
due (o più) picchi ravvicinati o uno relativamente largo (29).
In linea di principio, più alto è il picco, maggiore è il con-
trasto di impedenza tra i due strati, mentre più è stretto
il picco (cioè caratterizzato da una piccola gamma di fre-
quenze), più è netta la variazione litologica nella colonna
stratigrafica.
Per ogni sito sono state considerate l’ampiezza del valore
di picco della curva HVSR, A, e la frequenza corrispondente,
f0 (comunemente indicata come frequenza naturale). La di-
stribuzione di entrambi i parametri è stata oggetto di una
ulteriore elaborazione che ha portato alla realizzazione di
una mappa su cui è rappresentata una griglia con colori sfu-
mati, utilizzando il metodo di interpolazione kriging. I ri-
sultati della campagna geofisica e la loro interpolazione do-
cumentano chiaramente la presenza di zone caratterizzate
da fenomeni di risonanza, localmente molto importanti, e
permettono di mapparne la distribuzione. In particolare, la
Figura 6 evidenzia la presenza di una fascia ristretta (2.5-
3.5 km di larghezza), con andamento ESE-ONO, caratteriz-
zata da valori di A maggiori di 2.5 e fino a 5.8, lungo la
quale si verificano, nel settore più centrale, massimi locali
in senso est-ovest. Un andamento simile può essere os-
servato anche interpolando il valore f0 con la stessa pro-
cedura descritta sopra. In questo caso, il valore discrimi-
nante selezionato è 1 Hz.
La rappresentazione in mappa (Fig. 6) evidenzia la presenza
di un’area allungata ESE-ONO, caratterizzata da un notevole
contrasto di impedenza associato alla variazione nella suc-
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Figura 6. 
Distribuzione dell’ampiezza del
picco relativo alla  requenza
naturale, f0, nell'area investigata. Il
colore più intenso corrisponde ad un
maggiore valore e, quindi, ad un
maggior contrasto di impedenza. 
I triangoli indicano i siti misurati.
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cessione stratigrafica sviluppata durante il Pliocene-Qua-
ternario in corrispondenza dell’anticlinale Mirandola. Assu-
mendo, in prima approssimazione, che la velocità delle
onde sismiche nelle unità sedimentarie superficiali (nei
primi 100-150 m) sia lateralmente uniforme (o uniforme-
mente variabile in profondità), la distribuzione delle fre-
quenze naturali che è stata mappata è certamente dovuta
ad una marcata variabilità (gradienti verso nord e verso sud
e una progressiva diminuzione in direzione ESE) della pro-
fondità della superficie che dà origine alla risonanza (ossia
caratterizzata da un significativo contrasto di impedenza).
Una sezione geologica trasversale basata su profili di si-
smica a riflessione (30) e realizzata per indagare possibili
serbatoi geotermici nella zona di Mirandola è rappresentata
come riferimento in Figura 7. 
Sulla parte superiore del profilo sono anche riportate le
curve HVSR ottenute da siti di misura posti ad una distanza
massima di circa 200 m dalla traccia della sezione geolo-
gica (A-A’ in Figura 6). Sono stati quindi lateralmente cor-
relati i picchi maggiori e alcuni secondari al fine di otte-
nere una sezione pseudo-2D che rappresenta le principali
superfici caratterizzate da un apprezzabile contrasto di im-
pedenza. Come si può chiaramente osservare, c’è una buona
concordanza tra la ricostruzione della geometria del sot-
tosuolo dei corpi sedimentari pliocenici e quaternari e la
posizione (cioè frequenza) e la forma dei picchi nelle di-
verse curve HVSR (Fig. 7a). In particolare, in corrispon-
denza della parte superiore dell’anticlinale di Mirandola, le
curve HVSR mostrano un picco marcato, localmente alto
fino al valore di 5.8, progressivamente decrescente in am-
piezza sia verso nord che verso sud, ossia spostandosi

verso le due sinclinali contigue. Da un punto di vista mec-
canico, e quindi sismologico, queste variazioni di HVSR
(Fig. 7a) potrebbero essere dovute ad un contrasto di im-
pedenza variabile lateralmente e correlato ad un aumento
di rigidezza del corpo sedimentario al di sotto della inter-
faccia più superficiale in corrispondenza dell’anticlinale.
Questo potrebbe essere una conseguenza i) della compat-
tazione differenziale, ii) del contatto diretto con i livelli più
antichi (cioè più compatti e più densi) a seguito della par-
ziale erosione della parte superiore della successione sot-
tostante e/o iii) di una sovrastante serie sedimentaria
condensata. Seguendo lo stesso approccio, abbiamo anche
cercato di correlare altri picchi secondari (Fig. 7a), che sot-
tolineano la geometria a becco di flauto (pinch-out) dei
corpi sedimentari che si depositano all’interno delle sin-
clinali sia a nord che a sud dell’anticlinale di Mirandola.
È importante notare che in questo studio il quadro com-
plessivo dell’anticlinale sepolta di Mirandola è stato otte-
nuto solo sulla base del gran numero di misurazioni a sta-
zione singola che hanno permesso di correlare lateralmente
la frequenza di picco e l’ampiezza delle curve HVSR e di at-
tribuire un significato stratigrafico alle interfacce corri-
spondenti ai picchi osservati (Fig. 7).
Al fine di meglio definire e validare il modello di sotto-
suolo qui proposto, sono state effettuate misure HVSR an-
che in corrispondenza di due carotaggi realizzati dalla Re-
gione Emilia-Romagna fino a una profondità di 101 e 127
m, rispettivamente (31). In questi due siti è stata rico-
struita la successione stratigrafica di dettaglio raggiun-
gendo il Pliocene superiore, l’interfaccia sismica definita
localmente come pseudo-bedrock (cioè VS ≥ 600 m/s), a

Figura 7. 
a) Curve HVSR ottenute da siti
indagati in un raggio di 200 m dal
proilo che attraversa l'anticlinale
Mirandola (A-A' in Fig. 1). 
I maggiori picchi nei diversi graici
sono stati tentativamente correlati
lungo il transetto ricostruendo così
l'andamento dei rilettori
principali, in buon accordo con la
sezione geologica (b) ottenuta da un
proilo di sismica a rilessione e dati
di pozzo (30). Legenda: 1) depositi
continentali del Quaternario
Medio-Superiore; 2) depositi
marini del Pliocene Superiore-
Pleistocene Inferiore; 3) Pliocene
Medio; 4) Formazione del
Santerno (Pliocene Inferiore); 5)
Formazione di Porto Garibaldi
(Pliocene Inferiore); 6) Formazione
a Colombacci (Messiniano
superiore); 7) principali faglie.
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circa 95 e 116 m, rispettivamente. Inoltre, in entrambi i
siti è stato realizzato un secondo pozzo per poter svolgere
un’indagine cross-hole allo scopo di misurare la distribu-
zione di velocità delle onde di taglio in profondità. Ba-
sandosi su un approccio di inversione semplificata (32), è
stato possibile riprodurre le curve HVSR misurate e, in par-
ticolare, i più evidenti e significativi picchi in corrispon-
denza dell’interfaccia che separa i depositi continentali
del Quaternario Medio da quelli marini del Quaternario In-
feriore e del Pliocene Superiore. 
Inoltre, sulla base dell’inversione delle curve H/V là dove
sono disponibili dati geotecnici o geofisici indipendenti
(32), è stato anche possibile stimare, per siti selezionati, la
velocità delle onde di taglio nei primi 30 m (VS30) e fino
al bedrock (VSH, dove H rappresenta una profondità com-
presa tra 75 e circa 150 m in corrispondenza della anticli-
nale). Entrambi i parametri sismici sono particolarmente
importanti per la valutazione del fattore di amplificazione
stratigrafica seguendo le cosiddette procedure semplificate
(abachi) di uso comune, per esempio, negli studi di mi-
crozonazione sismica italiani (33).
Seguendo l’equazione di risonanza [1], una buona stima
della velocità delle onde di taglio dei depositi sovrastanti
la discontinuità litologica potrebbe consentire di definirne
la profondità. I valori stimati della VS30 e soprattutto
della VSH variano da 190 a 220 m/s e da 290 a 320 m/s,
rispettivamente, nei due siti misurati di Medolla e Miran-
dola. Di conseguenza, è possibile dedurre che la profondità
della discontinuità evidenziata dal valore della frequenza na-
turale, è compresa fra 75-90 m, sulla cresta della anticlinale
di Mirandola (per esempio vicino San Giacomo Roncole;
Figg. 6 e 7), e più di 150 m sia a nord che a sud lungo i due
fianchi della piega e verso la periclinale orientale.
Secondo i profili calibrati della velocità media e seguendo
lo stesso approccio descritto in precedenza e utilizzato per
correlare lateralmente le misure 1D HVSR (Fig. 7), sono
stati elaborati diversi transetti orientati NNE-SSW. Tali cor-
relazioni rendono possibile osservare un andamento so-
stanzialmente uniforme, marcato da alcune superfici prin-
cipali (cioè caratterizzate da un evidente contrasto di
impedenza) convergenti da nord e sud verso la culmina-
zione della anticlinale.

4.2. UTILIZZO DEI RISULTATI

L’amplificazione sismica è influenzata dalla rigidità del
suolo e soprattutto dal contrasto di impedenza tra unità
sismiche superficiali. Di conseguenza, le mappe di fre-
quenza naturale sono della massima importanza perché
permettono di riconoscere le aree caratterizzate da un
elevato contrasto di impedenza in cui si prevede una
maggiore amplificazione del moto del suolo in caso di
scuotimento sismico. Se la frequenza di amplificazione di

un terreno di fondazione è prossima a quella propria del-
l’edificio, può verificarsi un effetto detto di doppia ri-
sonanza, per cui il rischio per la costruzione di subire
danni strutturali aumenta notevolmente (34). A questo
proposito, le mappe di frequenza naturale e di amplifi-
cazione possono risultare importanti nella pianificazione
urbanistica per definire le altezze degli edifici (ad esem-
pio il numero di piani), consentendo così agli ingegneri
di migliorare il comportamento antisismico di nuove co-
struzioni. L’amplificazione sismica infatti è considerata la
prima causa di danni e di collasso durante un terremoto.
Con la presente ricerca è stata studiata e ricostruita la di-
stribuzione dell’amplificazione naturale dovuta alla pre-
senza di un contrasto di impedenza nel sottosuolo, sia in
termini di frequenza che di ampiezza del rapporto H/V (Fig.
6). Ci si è concentrati sulla zona di Mirandola e dintorni per
diversi motivi: in primo luogo, perché si tratta di un di-
stretto industriale e, quindi, di particolare interesse eco-
nomico e sociale per l’Italia; inoltre uno studio di micro-
zonazione sismica di secondo livello era già stato
commissionato dal Comune di Mirandola ed eseguito prima
del terremoto dell’Emilia del 2012 (35). In secondo luogo,
il sottosuolo della zona è caratterizzato da un’anticlinale
per propagazione di faglia, in cui sia la faglia inversa che
la piega associata risultano completamente sepolte dai de-
positi continentali del Pleistocene Medio-Superiore e olo-
cenici (36). I movimenti verticali differenziali indotti dalla
struttura tettonica cieca e in particolare quelli positivi (cioè
sollevamento in corrispondenza della cresta della piega)
non sono infatti in grado di tenere il passo della subsidenza
a scala regionale e degli elevati tassi di sedimentazione
della Pianura Padana. Pertanto, si è voluta testare l’appli-
cazione sistematica di una tecnica geofisica a basso costo,
al fine di raccogliere informazioni utili sulla stratigrafia lo-
cale, relativamente poco profonda, nonché sulle sue ca-
ratteristiche sismiche. A questo proposito, i risultati otte-
nuti documentano chiaramente e indipendentemente la
presenza di una superficie piegata nel primo sottosuolo del-
l’area di Mirandola; la cresta è orientata ESE-WNW con il
culmine verso ovest e un andamento periclinalico verso est
in perfetto accordo con la struttura tettonica ricostruita
sulla base di profili sismici a riflessione ben più costosi.
Pertanto, i risultati di questo approccio metodologico sono
molto incoraggianti e potrebbero essere facilmente appli-
cati ad altre regioni morfologicamente simili interessate da
pieghe e faglie cieche. La Figura 8 mostra infine con chia-
rezza come le evidenze risultanti dalla presente ricerca re-
lative alla localizzazione, orientazione e andamento del-
l’anticlinale, ben si accordino con quanto osservato in
occasione della scossa del 29 maggio 2012. È possibile
quindi concludere che gli effetti sui depositi superficiali os-
servati nella zona di Mirandola attraverso le misure di mi-
crotremore siano stati originati dalla stessa sorgente che
ha prodotto il terremoto del 29 maggio.
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5. LE SCIENZE DELLE TERRA: 
IL SAPERE SCIENTIFICO PER UNA CULTURA
SISMICA DIFFUSA

Il sisma emiliano ha sgretolato ‘certezze’ e riferimenti so-
ciali che, nell’architettura religiosa e monumentale ritrova
precisi iconemi, in quanto riferimenti identitari comuni di
una ricchezza collettiva (37). Se da un lato la storia econo-
mica, sociale e politica ha radicato in queste terre una tra-
dizione di associazionismo e cooperativismo contribuendo
sicuramente a generare in Emilia una risposta resiliente
diffusa, sia durante l’emergenza che durante la successiva
fase post emergenziale, dall’altro, l’evento sismico “inat-
teso” ha rimesso in discussione il rapporto tra popolazione,
rischi e territorio. La mancanza di una cultura sismica di-
scende da una concomitanza di fattori che meriterebbero
una più estesa trattazione. Il primo spunto di riflessione
per la ricerca nasce proprio da questa dicotomia (38).

5.1. IL RUOLO DELLE CONOSCENZE
SCIENTIFICHE PER LA CONSAPEVOLEZZA DEI
RISCHI 

La mancanza di una reale ed effettiva consapevolezza del
potenziale sismico di questo territorio, è dovuta certamente
in parte ad un vissuto esperienziale dove la pericolosità
ambientale è storicamente associata al rischio idrogeolo-
gico. La sottovalutazione della pericolosità sismica so-
prattutto in riferimento all’ambiente di pianura, se incon-
tra ragioni culturali, legate spesso alla tradizione popolare

e non a una reale competenza scientifica, é però nel con-
testo emiliano indiscutibilmente associata ad un “vuoto in-
formativo” (39). È necessario, dunque, che la cultura scien-
tifica si estenda al difuori dei propri confini disciplinari e
accademici, per adottare strategie comunicative atte a de-
clinare i propri contenuti e il proprio sapere scientifico in
linguaggi e approcci volti al dialogo con la società civile
e al trasferimento di conoscenze utili a una maggiore com-
prensione del territorio e della pericolosità ad esso asso-
ciata. L’occorrenza di un forte terremoto genera sensibiliz-
zazione sociale al tema del rischio, che si esprime anche in
forma di richiesta di informazione e di conoscenza. In Mi-
leti e Darlington (40) ritroviamo esplicitata la relazione tra
mancanza di conoscenza e senso di precarietà e insicurezza.
L’informazione, in tutti i suoi aspetti, influisce in modo ri-
levante sulla capacità delle singole persone e delle comu-
nità coinvolte nell’affrontare la situazione di emergenza.
Pericolosità e rischio sono termini che rimandano a signi-
ficati di incertezza e paura condivise a livello comunitario.
Le conoscenze relative alle scienze della terra possono
avere un ruolo cardine nei processi di produzione di cono-
scenza e consapevolezza del rischio. Nella complessa di-
mensione della pericolosità sismica, per la quale, a diffe-
renza di altri pericoli, i fattori scatenanti e predisponenti
sono spesso entità, forze astratte (es. magnitudo) o non vi-
sivamente osservabili, le scienze della terra devono farsi ca-
rico di divulgare direttamente il loro sapere, poiché la re-
sponsabilità di definire concetti quali pericolosità,
esposizione e vulnerabilità non può essere delegata ai me-
dia. In questa direzione, negli ultimi anni ha preso spazio
un nuovo approccio interdisciplinare, la Geoetica, che ha

Figura 8. 
Mappa dello spostamento del suolo
totale avvenuto tra il 27/5 e il 4/6
nell'area di Mirandola. Si può
notare come la forma elissoidale del
sollevamento risulti asimmetrica,
ovvero mostri un gradiente della
deformazione statica maggiore a
Ovest che ad Est (50). Col tratteggio
rosso è delimitata l'area
caratterizzata da valori della
massima ampiezza della curva
H/V maggiori di 2.5, ricavata
dalla Fig. 6.
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l’obiettivo di porre in stretta relazione il sapere geologico
e una necessaria presa di coscienza circa la responsabilità
che le scienze della terra devono avere nello sviluppo della
relazione uomo-ambiente, approfondendo le implicazioni
sociologiche, culturali, etiche delle geoscienze (41). 
Se per primi gli studi geografici hanno indirizzato la ricerca
sulla percezione dei rischi naturali, dedicandosi all’appro-
fondimento degli elementi di natura descrittiva e all’analisi
del comportamento sociale al verificarsi di fenomeni natu-
rali pericolosi (42) è però nella specificità degli studi geo-
logici che si racchiude un sapere, ben definito ed appro-
fondito, sulle dinamiche e sulle variabili di natura endogena
proprie della pericolosità ambientale. Alexander (43) sinte-
tizza inoltre quali strategie le scienze della terra possano
porre in essere per rivelare contenuti e metodi alla plura-
lità dei portatori di interessi (stakeholders) sul territorio.
Circoscrivere e mappare le aree suscettibili agli eventi pe-
ricolosi; rendere più chiare le correlazioni tra pericoli e pro-
cessi geofisici che li inducono; esplicitare valori di entità e
frequenza  in seno alla nozione di pericolosità, sono tutte
azioni rilevanti nei processi di costruzione delle conoscenze
e della percezione del rischio tra la popolazione (43).
Il passaggio tra cultura scientifica e cultura diffusa può es-
sere facilitato solo attraverso l’individuazione di idonei
strumenti di comunicazione. Il trasferimento di conoscenze
viene indicato da questo studio come passaggio obbliga-
torio al fine di orientare su base scientifica la percezione
alla pericolosità territoriale poiché la percezione soggettiva
è allo stesso tempo una visione fortemente influenzata da
fattori contestuali (44). A questo scopo, solo un approccio
trasversale e interdisciplinare consente di creare un para-
digma metodologico utile ad analizzare in primis la perce-
zione dei rischi nella sua complessità, le forme e le rispo-
ste attraverso le quali si manifesta, per poi intervenire
scegliendo efficaci strumenti informativi appropriati al
contesto. Alexander (43) esplicita in modo significativo
questo concetto con l’espressione “democratizzazione del
disastro”, riferendosi alla necessità di inclusione della po-
polazione nelle azioni di prevenzione e mitigazione di ri-
schi naturali.
Con questo intento lo studio, ha preteso di definire e spe-
rimentare approcci volti alla costruzione di una maggior
consapevolezza sismica, individuando nelle banche dati,
negli inventari e nella rappresentazione cartografica im-
portanti strumenti di comunicazione scientifica.

5.2. STRUMENTI DI DIVULGAZIONE E
PERCEZIONE DEL RISCHIO

Il ruolo che le banche dati rivestono nello studio del ter-
ritorio e dei rischi ha assunto nel tempo una crescente im-
portanza. L’accesso a dati già codificati e organizzati faci-
lita la ricerca scientifica, lo sviluppo di metodologie e

nuove progettualità. Considerando gli studi sui rischi, la
disponibilità di cataloghi riferiti agli eventi storici (45,46)
e la fruibilità di dati georeferenziati sono una fonte di in-
formazione preziosa per conoscere la pericolosità territo-
riale e per sviluppare scenari e modelli predittivi utili alla
definizione della suscettibilità ad un particolare feno-
meno o evento pericoloso. La divulgazione dei database
anche al difuori dell’ambiente tecnico-scientifico amplifica
il loro potenziale informativo, in modo particolare quando
le modalità di accesso pubblico consentono facilmente la
loro consultazione online. L’importanza dei cataloghi e de-
gli inventari riferiti ai terremoti storici e ai fenomeni am-
bientali associati costituisce una documentazione pre-
ziosa soprattutto in un paese sismico come l’Italia,
caratterizzato da alta densità abitativa e da una partico-
lare rilevanza storico-artistica, innegabilmente vulnerabile.
Particolare importanza assumono in questo contesto an-
che le testimonianze relative agli effetti associati ai ter-
remoti storici. Il catalogo dei Forti terremoti in Italia e
nell’area mediterranea riporta descrizioni degli effetti sul-
l’ambiente indotti dai terremoti storici (45). Le più rilevanti
per il territorio colpito dall’evento del 2012 e le aree li-
mitrofe riguardano soprattutto i terremoti costieri di Ce-
senatico del 1875 e Rimini 1916 per i quali si descrivono
spaccature del terreno e risalite d’acqua. Per quanto ri-
guarda i terremoti di Ferrara del 1570 e di Argenta del
1624 le fonti riportano fenomeni di liquefazione del tutto
analoghi a quelli indotti dal sisma del 2012. 
Con questa tesi di dottorato si è voluto in modo specifico
descrivere le fasi di realizzazione che precedono la divul-
gazione online dell’inventario riferito agli effetti geologici
di superficie indotti dal sisma del 2012 che ricadono in
un’area di circa 1.200 km2 coinvolgendo 16 comuni emi-
liani. La ricognizione sistematica di tali effetti, ha attivato
diversi enti e istituti che tempestivamente si sono dedi-
cati al censimento in situ dei fenomeni geologici superfi-
ciali. Tra questi la Regione Emilia Romagna e il Diparti-
mento di Protezione Civile hanno istituto un gruppo di
lavoro interdisciplinare coinvolgendo ingegneri, geologi,
geotecnici (47). Durante le operazioni di rilevamento, la po-
polazione, attraverso segnalazioni e dettagliate descrizioni
delle manifestazioni, ha collaborato in modo significativo
con la comunità scientifica. Tuttavia, questo non ha im-
pedito che si divulgassero interpretazioni erronee, gene-
rando rumors diffusi sull’origine di questi fenomeni. An-
che sulla base di tali considerazioni, con lo scopo di
migliorare l’efficacia informativa sul fenomeno e creare un
univoco ed esaustivo riferimento sugli effetti indotti dal
sisma del 2012, le diverse banche dati sui fenomeni di li-
quefazione sono state integrate e omogenizzate in un
unico inventario consultabile online. Lo schema riportato
in Figura 9 semplifica le procedure e la metodologia ap-
plicate in ambiente GIS (ArcGis 10.1) per la realizzazione
dell’inventario. 

EFFETTI GEOLOGICI SUPERFICIALI DEL TERREMOTO EMILIANO 2012



19

IL GEOLOGO DELL’EMILIA-ROMAGNA - Nuova serie - n. 2-3/2017

Per la costruzione del database sono stati integrati gli
effetti rilevati direttamente dall’osservazione delle or-
tofoto Agea (Ortophoto Agea: WorldView2 30/05/2012
Post-sisma image, Regione Emilia Romagna) e i database
forniti dai seguenti enti e istituti di ricerca: Università
di Ferrara, INGV (Gruppo Emergeo), ISPRA (avvalendosi
della collaborazione delle Università di Modena e Reg-
gio Emilia, Insubria Padova, Milano). Gli effetti geore-
ferenziati sono rappresentati da uno shapefile di punti
in forma vettoriale. Gli effetti sono stati attribuiti a
quattro differenti categorie sulla base delle descrizioni
associate agli stessi: 
• liquefazioni, 
• fessurazioni del terreno, 
• fessurazioni con liquefazione, 
• fenomeni altri (questi identificano cambi di livello del-
l’acqua nei pozzi, di temperatura, cedimenti o sollevamenti
del terreno, etc.). 
La catalogazione dei 1910 effetti geologici superfi-
ciali, è corredato da 200 schede descrittive accompa-
gnate da estratti cartografici riferiti alla geomorfologia,
geologia, microzonazione sismica di pianura, nonché da
immagini fotografiche illustranti in dettaglio i fenomeni
inventariati.
Sulla base dei dati raccolti in tale inventario è stato inol-
tre possibile realizzare una cartografia di suscettibilità alla
liquefazione a scala 1:250.000 utilizzando per questo
scopo un approccio geostatistico, sperimentando modelli
probabilistici bi-variati e multi-variati. Il criterio del-
l’analisi multifattoriale ha dato risultati significativi, va-
lidando correlazioni positive (basate sul rapporto causa-
effetto) tra la distribuzione spaziale dei fenomeni di sito,
nelle loro diverse tipologie e intensità, e i fattori predi-
sponenti che li hanno indotti. 

Con l’obiettivo di porre in relazione il ruolo delle cono-
scenze scientifiche pregresse è stata condotta un’indagine
volta all’analisi della percezione della pericolosità sismica
e del livello di conoscenza del rischio sismico tra la popo-
lazione emiliana dopo l’esperienza del terremoto del 2012. 
Allo scopo di evidenziare, dunque, una relazione tra
produzione scientifica stricto sensu e l’impatto che gli
eventi di pericolosità producono sulla popolazione, è
stata realizzata una analisi qualitativa e quantitativa at-
traverso la divulgazione online di un questionario su un
campione statistico di oltre 400 persone che ha coin-
volto 260 alunni delle scuole medie inferiori e superiori
nella Provincia di Modena e 153 persone attraverso il
sito web del comune di residenza sul quale è stato pub-
blicato.
Il quesito è stato strutturato in quattro parti: a) dati ana-
grafici, b) terremoto emiliano c) effetti sismoindotti, d) car-
tografia. Le risposte date al questionario hanno permesso
di evidenziare una generalizzata sottovalutazione del rischio
sismico da parte della popolazione nell’area di studio, fon-
data soprattutto su di una erronea e limitata conoscenza
della pericolosità sismica. Il quesito era volto ad indagare
la percezione sismica con riferimento alla pericolosità, vul-
nerabilità, senso di fiducia nelle istituzioni e nella comunità,
nonché l’utilità delle campagne informative o dei mezzi di
informazione ed infine della cartografia come possibile
strumento per la comprensione del rischio sismico.
Al fine di approfondire il processo di acquisizione delle in-
formazioni da parte della popolazione, ovvero di conoscere
le fonti attraverso le quali è stimolata e costruita una co-
scienza attiva relativa ai rischi ambientali, è stato ritenuto
necessario capire quali fossero i principali canali di infor-
mazione utilizzati dalla popolazione analizzata. 
Due approfondimenti significativi sono stati dunque con-
dotti, uno relativo all’analisi diacronica dei contenuti dei
libri scolastici di geografia e di scienze della terra nella
trattazione dei terremoti, e l’altro al linguaggio informa-
tivo utilizzato dai principali quotidiani locali durante il pe-
riodo dell’emergenza.
Al centro della riflessione è stata inoltre introdotta la rap-
presentazione cartografica quale strumento privilegiato di
comunicazione, denotazione e connotazione comunica-
tiva e come un possibile ed efficace strumento di divul-
gazione scientifica, utile alla conoscenza condivisa dei ri-
schi naturali. 
Con metodologie e finalità diverse, si sono approfonditi
due diversi approcci cartografici, ritenendo che un lin-
guaggio visuale e sintetico possa facilitare la lettura della
complessità territoriale.
Il laboratorio di cartografia collaborativa svolto presso le
scuole medie inferiori di Mirandola, esemplifica una pos-
sibilità educativa sperimentale e alternativa per l’inse-
gnamento-apprendimento dei rischi naturali attraverso
l’informazione cartografica.

Figura 9. 
Lo schema presenta le procedure e le metodologie applicate per la
creazione dell’inventario e riassume le fasi di: censimento degli efetti
in situ, integrazione in un unico geodatabase di diverse banche dati,
operazioni di omogeneizzazione, classiicazione degli efetti, loro
rappresentazione cartograica e pubblicazione su piattaforma online
open source.
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5.3. PROPOSTE DI UTILIZZO DEI RISULTATI

Facilitare l’accesso a conoscenze scientifiche nell’ambito
dei rischi naturali e territoriali è fondamentale per la pro-
mozione di risposte sociali resilienti. Appare evidente
come il successo di strategie finalizzate alla prevenzione,
mitigazione, e gestione dei rischi sia fortemente correlato
alle caratteristiche sociali e culturali dei contesti locali. Di
fatto la percezione dei rischi appare fortemente condizio-
nata dall’informazione e dal grado di conoscenze possedute
a livello individuale e comunitario. La conoscenza terri-
toriale e la capacità di lettura del paesaggio si traducono
dunque in consapevolezza e in possibilità di intervento nei
processi di costruzione partecipata dei territori.
L’occorrenza di un forte terremoto genera una sensibiliz-
zazione sociale al tema del rischio, che si esprime anche
in forma di richiesta di informazione e di conoscenza. L’in-
formazione, in tutti i suoi aspetti influisce in modo rile-
vante sulla capacità delle singole persone e delle comu-
nità coinvolte nell’affrontare la situazione di emergenza.
Pericolosità e rischio sono termini che rimandano a si-
gnificati di incertezza e paura condivise a livello comu-
nitario. La presente ricerca ha consentito di dimostrare
che esiste una netta relazione tra scienze geologiche,
strumenti di divulgazione e costruzione della percezione
del rischio tra la popolazione. La corretta informazione
coadiuvata da un valido strumento di divulgazione, come
ad esempio quello cartografico, può dunque portare ad un
miglioramento anche nella gestione del rischio, sia nella
fase di prevenzione, sia in quella post-evento. I disastri
tendono ad avere ripercussioni di dimensioni sempre
maggiori e le conseguenze si traducono in crescenti co-
sti diretti e indiretti per le comunità coinvolte, gravando
sulle stesse nel medio e lungo termine. Il messaggio
scientifico, quando esteso alla società civile, deve essere
chiaro e univoco in quanto ha delle importanti ripercus-
sioni sulle decisioni di geogovernance locale.
In questo senso, strumenti quali la diffusione di dati on-
line e le rappresentazioni cartografiche possono incidere

in modo costruttivo sulle dinamiche di prevenzione e
mitigazione del rischio. La consapevolezza dei rischi e
della pericolosità parte dalla condivisione del sapere che,
nell’ambito dei rischi, è sapere scientifico. Deve dunque
essere incentivato, nell’approccio scientifico, uno sguardo
olistico, che superi i confini disciplinari, capace di co-
gliere e insegnare l’eterogenea dimensione del rischio.
Questo rappresenta il presupposto di inclusività necessa-
rio alla formazione di una cittadinanza responsabile e at-
tiva, dotata di conoscenza e consapevolezza dei rischi.

6. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE DEL
PROGETTO EGEST

Vista l’esperienza estremamente positiva di Spinner 2013
ed in particolare sulla base dei risultati ottenuti nell’am-
bito del Progetto EGEST, ci si augura che in futuro le
Scienze della Terra siano ‘stabilmente’ considerate, nel-
l’ambito dei progetti regionali e a prescindere dall’emer-
genza sismica, come un settore strategico per lo sviluppo
economico, proprio per il contributo che queste discipline
possono dare alla conoscenza del territorio e alla mitiga-
zione dei rischi naturali. Lo sviluppo e la ricostruzione dei
territori emiliani e dei loro tessuti produttivi in seguito allo
sciame sismico -ma lo stesso potrebbe dirsi in occasione di
altri eventi estremi naturali- non può infatti prescindere
dall’analisi di dettaglio di quanto accaduto e dalla com-
prensione delle cause che hanno portato alla perdita di vite
e di infrastrutture. Ciò se si vuole evitare che nel futuro tali
effetti possano ripetersi.
Con l’occasione il coordinatore del dottorato vuole ringra-
ziare, a nome di tutto il Collegio dei Docenti, la Regione
Emilia-Romagna che, tramite Spinner 2013, ha voluto fi-
nanziare i dottorati di ricerca che hanno permesso la rea-
lizzazione delle quattro tesi i cui risultati principali sono
stati qui sinteticamente riportati. Il Collegio tutto è con-
vinto che gli obiettivi formativi alla base del Progetto
EGEST siano stati pienamente raggiunti.
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1. INTRODUZIONE E METODI DI STUDIO USATI

La mineralogia è sempre stata una disciplina di interesse
per l’uomo per vari scopi; oltre che per l’estrazione prima
di metalli e di pietre preziose, in tempi più recenti ha avuto
applicazioni in campo industriale (es. sfruttamento dei mi-
nerali argillosi, di talco), in campo agricolo (es. uso di zeo-
liti) ed infine in campo geologico, in quanto con l’uso delle
tecniche più avanzate (studi sulle inclusioni fluide, oppure
di alcuni minerali usati come geotermobarometri, e via di-
cendo) è un valido supporto su studi petrologici avanzati. 
D’altronde si deve ammettere che l’uomo spesso ha subìto
un fascino quasi irresistibile nei confronti delle “pietre che
luccicano”, ossia verso minerali ben cristallizzati, spesso
oggetto di ricerca da parte di tanti collezionisti. Da anni
il sottoscritto, assieme a ricercatori della Società reggiana
di Scienze Naturali e di alcuni Dipartimenti Universitari, ha
svolto un’attenta ricerca sistematica sulla mineralogia della
provincia reggiana, ricerca che si è concretizzata nella
pubblicazione di un volume (Scacchetti et al., 2015)  
Per la corretta attribuzione dei campioni mineralogici ri-
trovati, è stata usata la Diffrattometria ai Raggi X, che
combinata con l’analisi chimica qualitativa o semiquan-
titativa (EDS), ha fornito uno strumento indispensabile di
identificazione. Il limite di questo tipo di analisi tutta-
via è la distruzione totale del campione, e questo talora
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Docente di Matematica e Scienze 

(Società Reggiana di Scienze naturali)

Foto 2. 
Vista verso Nord dell’appennino reggiano, dalla cima del Monte La Nuda (Foto Rafaele Bertagnoli).

Foto 1. 
Spettro Raman dell’annabergite di Case Zobbi di Villa Minozzo 
( foto Danilo Bersani).
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ha posto problemi nel caso di alcune specie rare, con po-
chissimi esemplari a disposizione. Si è allora ricorso
spesso ad un’analisi non distruttiva, la Microspettrosco-
pia Raman, che sfrutta la risposta che ogni composto cri-
stallino dà quando viene investito dai raggi laser (Bartoli
et al., 2003) (Foto 1). Tuttavia per vari motivi questa tec-
nica non riesce ad avere la sicurezza dell’attribuzione per
tutte le specie mineralogiche finora conosciute in natura.
A corredo delle analisi svolte, proprio per rendere ragione
dell’impatto estetico che questo argomento può suscitare,
nel libro è stata realizzata una documentazione fotogra-
fica altamente professionale, che mette in risalto le in-
credibili bellezze del mondo dei cristalli.
Nel volume in esame (Scacchetti et al., 2015), la rassegna
delle specie mineralogiche determinate è stata effettuata
seguendo il dominio litologico di ritrovamento, per meglio
evidenziare lo stretto legame fra fase mineralogica e roc-
cia ospitante: ofioliti, gessi triassici e messiniani, arena-
rie dell’alto appennino, argille caotiche e cosi via.
I minerali infatti, essendo i costituenti delle varie litolo-
gie esistenti in natura, si possono trovare concentrati in
vene o cavità più o meno diffuse nelle diverse rocce; tut-

tavia, mentre le rocce magmatiche e quelle metamorfiche
sono spesso ricche di minerali visibili macroscopicamente,
le rocce sedimentarie sono decisamente più avare, limi-
tandosi ad ospitare poche specie, anche se talora in grandi
dimensioni (nei gessi messiniani presso Vezzano si sono
trovati cristalli anche di 50 cm di lunghezza!). 
Essendo l’Appennino Reggiano costituito in gran parte da
rocce sedimentarie, non è particolarmente ricco di fasi mi-
neralogiche rilevanti, soprattutto a livello macroscopico,
come lo sono le limitrofe regioni Toscana o Liguria. Tutta-
via l’attenta ricerca svolta in questi ultimi anni, rivolta so-
prattutto a campioni microscopici, unita alle varie analisi
svolte, ha permesso di incrementare discretamente le se-
gnalazioni di nuovi minerali e di confermare o aggiornare
la corretta attribuzione a campioni già noti (Foto 2 e 3).

2. MINERALI NEI GESSI TRIASSICI

Questi affioramenti reggiani sono ritenuti dalla stragrande
maggioranza degli studiosi una parte della estesa Forma-
zione di Burano, successione evaporitica triassica presente

Foto 3. 
Zona della mineralizzazione a galena di Casalino di Ligonchio (Foto Maurizio Scacchetti).
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in Italia centrale (Foto 4). Questa successione, dopo la de-
posizione, è stata sottoposta ad una complessa serie di mo-
dificazioni causate dal seppellimento, a seguito degli epi-
sodi che hanno caratterizzato l’orogenesi appenninica. Le
litologie più rappresentate in questi affioramenti sono le
rocce solfatiche (anidriti e gessi) e quelle carbonatiche
(calcari dolomitici e magnesiaci). Il minerale estetica-
mente più rilevante è il quarzo, che in tutta la Formazione
di Burano si presenta frequentemente con inclusioni bitu-
minose, le quali conferiscono ai cristalli un tipico colore ne-
rastro. Studi petrografici e indagini dettagliate sulle in-
clusioni presenti nei quarzi hanno permesso di ottenere
utili indicazioni su alcuni episodi della storia geologica
della Formazione (Lugli, 1993, 1994) (Foto 5).
Altri minerali abbastanza caratteristici della Formazione
sono la pirite, in nitidi cristalli pentagonododecaedrici, la
magnesite, in rari cristalli grigio scuri o neri, la fluorite, in
bei cristalli cubici incolori o violacei  (Foto 6), lo zolfo, in
nitidi cristalli bipiramidali gialli non superiori al centime-
tro di sviluppo massimo, la celestina, la dolomite ed il
gesso, che tuttavia abbastanza raramente cristallizza in
esemplari appariscenti (Borghi, 1993). Da segnalare la
presenza sporadica di megacristalli trigeminati di aragonite
nelle litologie carbonatiche, entro cavità di dissoluzione
(Bertagnoli & Lugli, 1993). 

Foto 4. 
Visione invernale della parete sud di M. Rosso, nei gessi triassici  
(foto Maurizio Scacchetti).

Foto 5. 
Cristallo di quarzo nero di 35 mm di Monte Rosso (Foto Enrico Borghi).

Foto 6. 
Fluorite incolore dei gessi triassici, di 2.5 mm di lato 
(Foto Enrico Bonacina).
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3. MINERALI NELLE OFIOLITI 

Le ofioliti dell’Appennino Settentrionale rappresentano
porzioni di litosfera oceanica del Bacino Ligure-Piemon-
tese, che si e aperto nel Giurassico Medio-Inferiore. Le
ofioliti dell’Appennino Reggiano consistono in peridotiti
variamente serpentinizzate, basalti spilitici, brecce ofio-
litiche, “idrotermaliti” e rare rocce gabbriche (Montanini
et al.,2008) e possono trovarsi in associazione a rocce di
crosta continentale, come graniti e granuliti (Montanini &
Tribuzio, 2001). Queste ofioliti sono immerse in una se-
dimentazione argillosa caotica, a sua volta ricoperta da
una calcareo-marnosa, espressa nei Flysch ad Elmintoidi di
eta cretacico-cenozoica. Nella provincia reggiana le ofio-
liti affiorano soprattutto nella zona collinare ed i volumi
dei singoli affioramenti non raggiungono quelli delle li-
mitrofe province di Parma e Modena: la maggiore ofiolite
reggiana, infatti, quella di Campotrera, si estende areal-
mente per meno di mezzo chilometro quadrato; molti al-
tri affioramenti, benchè numerosi, sono poco più che
spuntoni: nel reggiano le zone più ricche sono la valle del
Secchiello, attorno a Villa Minozzo, e la media valle del-
l’Enza, fra Canossa e Vetto (Foto 7 e Foto 8). 
Minerale esteticamente rilevante nei basalti e nelle brecce
nella provincia reggiana è la datolite, nesosilicato appar-
tenente al gruppo della gadolinite: la sua notorietà nel

Foto 7. 
Panoramica delle oioliti della zona di Rossena-Campotrera 
(Foto Maurizio Scacchetti).

Foto 8. 
Colata di pillows negli a�oramenti basaltici di Rossenella 
(Foto Maurizio Scacchetti).
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mondo dei collezionisti è soprattutto dovuta al fatto che
spesso compare sotto forma di cristalli prismatici ben svi-
luppati, limpidi, trasparenti e ricchi di facce, specie nelle
ofioliti di Rossena-Campotrera. Caratteristici di questa lo-
calità, seppur abbastanza rari, sono i cristalli rosa o rosso
intenso, colore dovuto a microinclusioni di ematite (Bar-
toli et al., 2003), evidenziati anche da sezioni sottili
svolte di proposito per il presente lavoro. Uno studio sulle
inclusioni fluide presenti nella datolite (Zaccarini et al.,
2008) (Foto 9) tenderebbe ad escluderla dai minerali che
si formano durante il processo di metasomatismo di fondo
oceanico, come l’epidoto, la prehnite e la “pumpellyite”. In
un lavoro sulle potenzialità gemme di vari minerali italiani
(Bordoni, 2011) l’analisi LAM sugli elementi in tracce pre-
senti ha confermato il ferro come l’elemento cromoforo che
impartisce le tinte rosse e rosate, con una concentrazione
di 58.77 ppm, mentre le modeste concentrazioni di man-
ganese, altro elemento cromoforo, (7.7 ppm nel campione)
indicano che non è questo elemento a impartire la colora-
zione rossastra o rosata. Altro minerale ben rappresentato
nei basalti reggiani è la prehnite, fillosilicato di calcio ed
alluminio, tipico minerale derivante dall’azione metaso-
matica del metamorfismo di fondo oceanico che ha inte-
ressato le colate basaltiche. Forma gruppi di cristalli ta-
bulari con netta sfaldatura basale, riuniti a ventaglio, o in
aggregati globulari con terminazioni cristalline ricurve.
Associata spesso alla prehnite (Foto 10) si ritrova la “pum-
pellyite”, minerale simile all’epidoto, che cristallizza in nu-
merosi cristallini aciculari millimetrici o sub-millimetrici di
colore verde chiaro, a volte raccolti in aggregati raggiati.
Meno frequenti nei basalti reggiani sono invece i feldspa-
toidi e le zeoliti, con la sporadica presenza di analcime, ta-
lora di colore rosso per la presenza di inclusioni ematiti-
che, e di natrolite, unica zeolite presente in territorio
reggiano in cristalli visibili ad occhio nudo. Altri minerali
da segnalare nei basalti sono albite, anatasio, actinolite,
calcite, ematite, goethite (Foto 11).
Le serpentiniti sono più avare di minerali che cristallizzano
in campioni macroscopici, tuttavia nella provincia reg-
giana si segnalano queste specie: andradite (un granato di
calcio e ferro), crisotilo, lizardite, magnetite, talco varietà
steatite, titanite e todorokite (Foto 12).
Nelle brecce e nelle “idrotermaliti” non mancano recenti ri-
trovamenti, affiancati dalle conferme di vecchie segnala-
zioni: oltre a barite, calcopirite, dolomite e pirite, sono
state identificate recentemente fasi come annabergite,
calcopirite, millerite, jamborite e vaesite, minerali di nichel
non frequenti in natura (Bartoli et al., 2009) (Foto 13 e
Foto 14).
Da tempo è noto un affioramento a breccia ofiolitica il cui
cemento è composto in parte da stronzianite (Borghi &
Scacchetti, 1995). Il minerale, fortemente fluorescente, si
presenta in gruppi raggiati di cristalli aciculari, incolori se
inalterati, oppure bianchi; la lucentezza è quasi grassa; i

Foto 9. 
Coppia di cristalli di datolite rosata, da Campotrera di Canossa. 
Il cristallo maggiore misura 7 mm di lunghezza (Foto Enrico Bonacina).

Foto 10. 
Aggregato globulare di prehnite di 7.5 mm, con terminazioni cristalline
ricurve, proveniente da Rossenella (Foto Enrico Bonacina).

Foto 11. 
Analcime di Campotrera al SEM (Foto Omar Bartoli).
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cristalli vanno da dimensioni sub-millimetriche a quelle at-
torno al centimetro. Gli esami chimici effettuati su tale mi-
nerale hanno rivelato l’estrema purezza della stronzianite
reggiana (Foto 15). Infine va citato il quarzo, che in val
Tassobbio si presenta limpido ed incolore, anche se con cri-
stalli di dimensioni non elevate (massimo 3 cm); a Casale
di Busana questo minerale è stato trovato nel raro habitus
pseudocubico (Foto 16). 

Foto 12. 
“Crisotilo” lizardite, di Case Zobbi; base foto: 2.8 mm 
(Foto Enrico Bonacina).

Foto 13. 
Barite di 5 mm da idrotermalite del t. Secchiello (Foto Enrico Bonacina).

Foto 14. 
Fascio raggiato di cristalli di millerite di Case Zobbi; larghezza fascio 
6 mm (Foto Enrico Bonacina).

Foto 15. 
Cristalli di stronzianite di 2.8 mm di Piagnolo in geode dolomitica 
(Foto Enrico Bonacina).

Foto 16. 
Quarzo “a scettro” di Lesignola, lunghezza 13.5 mm 
(Foto Enrico Bonacina).
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4. MINERALI NELLE ARENARIE 
OLIGO-MIOCENICHE DELL’ALTO APPENNINO 
E LE MINERALIZZAZIONI METALLIFERE
OSPITATE IN ESSE

Con questo nome generico possiamo racchiudere le forma-
zioni geologiche che costituiscono l’ossatura principale
del crinale tosco-emiliano, dal Passo del Lagastrello a
quello del Giovarello, oltre alle dorsali del Monte Cusna ed
al massiccio dell’Alpe di Succiso-Monte Casarola. Si sono
formate in seguito alla cementazione di correnti di torbida,
depositatesi sulle piane oceaniche abissali in tempi rela-
tivamente brevi, e che nella loro successione raggiungono
spessori molto elevati (Foto 17). 
Come la maggior parte delle rocce sedimentarie, queste
formazioni non sono in genere ricche di specie mineralo-
giche. Tuttavia, a seguito di fenomeni tettonici legati alle
fasi orogenetiche recenti dell’Appennino, alcuni punti di

queste formazioni sono stati interessati da modeste mi-
neralizzazioni metallifere, la più famosa delle quali è pre-
sente sullo strapiombo degli Schiocchi della Val d’Ozola,
sopra Casalino di Ligonchio. Nelle arenarie si segnalano
solamente calcite e quarzo; quest’ultimo si presenta in
esemplari anche pluricentimetrici, con inclusioni fluide
anche di un certo rilievo; in altri casi si hanno inclusioni
solide, come quelle grafitiche, che danno ai cristalli un ca-
ratteristico colore passante dal grigio al nero (Foto 18). 
L’assaggio minerario di Casalino di Ligonchio, già noto nel
1600 dagli Estensi, ha cercato di sfruttare un filone a ga-
lena, con andamento verosimilmente verticale ed una po-
tenza stimata fra i 20 e i 40 cm. La ganga di barite, oltre
alla galena, accompagna in quantità subordinate la sfale-
rite e la calcopirite. Interessanti sono i minerali millime-
trici di alterazione dei solfuri, come auricalcite, cerussite,
emimorfite, idrozincite e leadhillite; rilevata inoltre la pre-
senza della rara greenockite (Foto 19 e Foto 20). 
Altre manifestazioni metallifere sono state riscontrate
presso il passo dell’Ospedalaccio, alla base del Monte Alto,
a prevalente galena (Cervi & Barbieri, 1981), sugli Schioc-
chi del Riarbero, a calcopirite, a Busana, a galena e sfale-
rite prevalenti, in ganga solfatica e a Vaglie di Ligonchio,
a galena e calcopirite prevalenti, in ganga carbonatica
(Scacchetti et al., 2015). Si stanno svolgendo esami più ap-
profonditi su queste mineralizzazioni metallifere, basati
sullo studio delle inclusioni fluide presenti nei minerali di
“ganga” che accompagnano le mineralizzazioni (Foto 21).

Foto 17. 
Arenarie di Gova (Età Langhiana) sul sentiero attrezzato 
del Malpasso, in val Dolo (Foto Maurizio Scacchetti).

Foto 18. 
Quarzo di 8.6 mm con inclusione graitica dalle arenarie del 
M. Cervarola a Ligonchio (Foto Enrico Bonacina).
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5. MINERALI NEI GESSI MESSINIANI 

La zona collinare reggiana è caratterizzata da rocce ges-
sose che si sono formate durante la cosiddetta “crisi di sa-
linità” che ha coinvolto il Mediterraneo per una durata di
circa 650.000 anni. Si tratta di un episodio nel quale la
salinità del mare cambiò drasticamente a partire da 5,9
fino a 5,3 milioni di anni fa. Numerosi studiosi ritengono
che nel Messiniano lo scontro tra la zolla Europea e quella
Africana abbia provocato una forte riduzione delle comu-
nicazioni fra Mediterraneo ed Atlantico, provocando per
evaporazione la deposizione dei gessi (Foto 22).
Chiaramente in questa formazione il minerale più diffuso
ed appariscente è il gesso, che oltre ad affiorare in gia-
citura primaria si è formato con genesi secondaria, cri-
stallizzando in litoclasi delle bancate gessose o nelle pe-
liti intercalate ad esse. I cristalli presenti nelle litoclasi
sono riconoscibili per la trasparenza, il caratteristico co-
lore ambrato e per le frequenti patine ocracee che li ri-
coprono; sono quasi sempre riuniti in gruppi costituiti da
numerosi individui che mostrano la caratteristica gemi-
nazione per contatto a “ferro di lancia” e possono rag-
giungere dimensioni notevoli (40-45 cm di lunghezza)
(Foto 23). Inoltre questi cristalli sono caratterizzati da
una fluorescenza verde, solitamente piuttosto intensa. Al-
l’interno delle litoclasi è frequente la varietà sericolite,
aggregato di numerosi sottili cristalli normali alle pareti.
I cristalli di gesso presenti nei banchi di peliti interpo-
ste sono caratterizzati dalle frequenti inclusioni argillose
e dal colore grigio, talvolta anche scuro per via di inclu-
sioni bituminose (Lugli et al., 2007, 2010). Nelle argille
si possono reperire anche le “rose”, tipici aggregati cri-
stallini a struttura raggiata, formati da un intreccio di cri-
stalli prismatici appiattiti o lenticolari che formano il nu-
cleo e da prismi spesso geminati a ferro di lancia che si

Foto 22. 
Monte del Gesso a Vezzano sul Crostolo 
(Foto Maurizio Scacchetti).
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Foto 19. 
Galena, cristallo di 4,8 mm - Vaglie di Ligonchio 
(Foto Enrico Bonacina).

Foto 20. 
Aggregati raggiati di cristalli di emimorite provenienti da Casalino di
Ligonchio; base della foto: 3.3 mm (Foto Enrico Bonacina).

Foto 21. 
Particolare della mineralizzazione a solfuri metallici di Busana 
(Foto Pietro Persona).
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dipartono a raggiera. Oltre al gesso, nella formazione
messiniana sono segnalati la celestina, in gruppi di cri-
stalli millimetrici incolori e ben terminati, e lo zolfo, og-
getto in passato di modeste attività estrattive (Borghi
& Scacchetti, 2000).

6. MINERALI IN ALTRE FORMAZIONI 

In alcune formazioni argillose sono da segnalare le septa-
rie, (Foto 24) corpi generalmente subsferici, di natura pre-
valentemente calcarea, suddivisi in fenditure riempite par-
zialmente o completamente da minerali. Nelle septarie
reggiane si possono reperire, oltre a calcite e barite, cele-
stina e gesso, qualche volta in esemplari esteticamente ri-
levanti (Arduini et al., 2006) (Foto 25).

Foto 23. 
Cristalli di gesso di Vezzano; base foto: 10 mm (Foto Enrico Bonacina).

Foto 24. 
Septaria in a�oramento alla cava di Debbia (Foto Maurizio Scacchetti).

Foto 25. 
Celestina di 1.3 cm da septaria di Migliara (Foto Roberto Appiani).
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La presente nota ha come scopo l’illustrazione  e analisi dei dati
del bilancio consuntivo 2016 che è stato predisposto seguendo i
principi e le linee guida del “Regolamento di Amministrazione e
Contabilità per il Consiglio Nazionale dei Geologi e per gli Ordini
Regionali” rev. 2015. Si ritiene corretto evidenziare che il Consi-
glio in carica, essendosi insediato nel gennaio 2017, non ha preso
parte alla definizione del bilancio di previsione, né ha partecipato
ai processi decisionali che hanno portato al risultato che verrà il-
lustrato, ma ha potuto unicamente prendere atto della situazione
oggettiva derivante dai dati contabili.  Si precisa da ultimo, che
nel rendiconto finanziario, gli scostamenti sono stati calcolati ri-
spetto al bilancio di previsione 2016, poiché  il precedente Con-
siglio, non ha deliberato alcuna variazione a quanto preventivato. 
Ciò premesso, il conto consuntivo 2016, evidenzia un disavanzo
di competenza pari a 24.593,32 € che porta ad una riduzione
dell’avanzo complessivo di amministrazione a 32.439,85 (al
31/12/2015 tale avanzo risultava pari a 57.033,17 €). Di se-
guito vengono evidenziati gli scostamenti più significativi ri-
spetto al bilancio di previsione 2016.

Si registrano infatti minori ENTRATE per complessivi 20.474,26 €
a cui concorrono soprattutto i capitoli di seguito elencati:
• CAP.A.01.01 (QUOTE) -5.710,00 €
• CAP.A.02.01 (ENTRATE PER SERVIZI) -13.762,67 €
Per quest’ultimo capitolo, la voce più significativa riguarda i mi-
nori introiti derivati da Corsi e Convegni (voce 01-201-0003) per
13.468,22 €
Le minori entrate sono solo parzialmente compensate da minori
USCITE per un importo pari a 10.733,31 € a cui hanno concorso
principalmente gli scostamenti di seguito evidenziati:
• CAP.B.1.1 (ATTIVITA’ DI CONSIGLIO) -1.191,60 €
• CAP.B.11.103 (ATTIVITA’ PROMOZIONE) -4.000,00 €
• CAP.B.11.104 (SPESE CONGR. E CONVEGNI) -2.761,29 €
• CAP.B.11.105 (STAMPA DI CATEGORIA) -9.965,81 €
• CAP.B.11.201 (SPESE PER IL PERSONALE) +5.444,40 €
• CAP.B.11.401 (SPESE GEN.LI FUNZIONAM.) +6.918,61 €
L’aumento registrato è dovuto per la massima parte al costo delle
elezioni per il rinnovo del Consiglio, che non era stato conside-
rato in sede di preventivo (voce 11-401-0008 = +10.648,64 €)
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Nota Integrativa al Bilancio Consuntivo 2016

Bilancio Consuntivo 2016

DI seguito viene riportato il Bilancio consuntivo 2016 che il Consiglio in carica, insediatosi in data
26/01/2017, ha dovuto approvare entro il 30/06/2017, prendendo atto della situazione derivante

dai dati contabili. A corredo dei dati riportati nei prospetti del bilancio, è utile aggiungere alcune consi-
derazioni con lo scopo di meglio delineare la situazione finanziaria di OGER e di evidenziare le problema-
tiche che il Consiglio in carica si trova ad affrontare.
Innanzi tutto occorre sottolineare la costante tendenza ad una diminuzione degli iscritti: come si può ve-
dere, a fronte di entrate previste dal precedente Consiglio per 161.000,00 €, quelle iscritte effettivamente
a bilancio sono risultate pari a 155.290,00 € , di cui effettivamente riscosse al 31/12/2016 solo 133.805,00
€: il problema della mancata riscossione delle quote risulta quindi centrale nella gestione finanziaria del no-
stro ente ed è un problema che si trascina da anni, tanto che, come si può vedere dalla tabella della gestione
dei residui, risulta iscritta a bilancio come quote relative agli anni precedenti al 2016 ancora da riscuotere,
una somma pari a 120.976,19 €. Tale cifra andrà necessariamente depurata dalle quote che risultano inesi-
gibili in modo da rendere il bilancio più aderente alla realtà. Alla luce della inesigibilità della gran parte di
tali quote, la somma di 57.033,17 €, relativa all’avanzo di amministrazione al 31/12/2015 poi ridottasi a
32.439,85 € in seguito al disavanzo del 2016 (24.593,32 €, imputabili, tra l’altro, sia al costo delle ele-
zioni del 2016, non previsto nel bilancio preventivo, sia ai minori introiti da corsi/convegni, risultati infe-
riori di 13.468,22 € rispetto alla previsione), non è quindi da considerarsi disponibile. A tutto questo oc-
corre aggiungere l’incremento dei costi in seguito all’aumento degli adempimenti burocratici e di legge.
Valutata quindi la situazione, l’attuale Consiglio ha messo in atto una serie di provvedimenti atti al con-
tenimento delle spese ed alla razionalizzazione sia delle uscite sia degli incassi e pagamenti. In quest’ottica
di miglioramento gestionale si inserisce, per esempio, la mancata richiesta del consueto prestito banca-
rio di 40.000,00 € a copertura delle spese, in attesa della riscossione delle quote dell’anno successivo,
prestito oneroso per gli interessi applicati (oltre 4.700 € di oneri bancari pagati nel 2016). Questo è stato
possibile aderendo alla riscossione congiunta delle quote attraverso la piattaforma WebGeo del CNG che
ha prodotto non solo l’eliminazione delle spese bancarie per l’emissione dei MAV ma ci ha consentito di
ottenere un’anticipazione delle quote senza ulteriori oneri a carico di OGER. Nonostante tutte le misure
adottate, il Consiglio è stato costretto, al fine di garantire il funzionamento dell’Ordine, a deliberare, per
il 2018, un aumento della quota di iscrizione di 20,00 €. 
Questo Consiglio è fortemente determinato a perseguire il risanamento finanziario dell’Ordine, assicuran-
done al contempo la piena funzionalità.

A cura del Tesoriere 

Dario Grundler
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• CAP.B.11.601 (ORGANI ISTITUZIONALI) -3.062,40 €
Il contributo di quest’ultimo capitolo si deve essenzialmente  al
non aver corrisposto i rimborsi spese preventivati per il Consiglio
di Disciplina, che non è mai stato convocato.

Al saldo negativo tra entrate e uscite di competenza del 2016,
pari a 9.740,95 €, si aggiungono inoltre 4.672,97 € corrispon-
denti alla differenza tra i residui stralciati nelle entrate e quelli
stralciati nelle uscite.
Al raggiungimento della cifra totale del disavanzo dichiarato più
sopra, concorre inoltre un aumento del Fondo Svalutazione Cre-
diti pari a 10.180,00 €; tale somma deriva dall’esame degli
iscritti inadempienti nel triennio 2014-2016: si sono considerate
quote di dubbia esigibilità quelle dovute da iscritti che non
hanno mai pagato nemmeno una quota per tutto il triennio con-
siderato e alcune quote dovute da due iscritti di età superiore a
ottantacinque anni che la segreteria non riesce più a contattare.
Tale cifra è stata scorporata dall’importo dei residui passivi degli
anni precedenti, riclassificandola nel Fondo Svalutazione crediti.
La consistenza di cassa è diminuita passando da 43.779,24 € di
inizio esercizio a 40.276,27 €.
Viene di seguito riportata una tabella comparativa degli esercizi
2015 e 2016 in cui viene riassunto quanto illustrato sopra.

Il disavanzo rilevato viene quindi assorbito dall’avanzo al
31/12/2015 il quale, come già anticipato, si riduce alla cifra di
32.439,85 € che risulta quindi disponibile per l’esercizio 2017.
Il disavanzo emerso, imputabile ad una non precisa valutazione
delle entrate e delle uscite, pone con forza a questo Consiglio il
tema di un più stretto controllo della gestione dell’Ente in modo
da individuare per tempo gli scostamenti da quanto previsto nel
bilancio di previsione.
Altro tema cruciale è quello della diminuzione delle entrate do-
vute ai minori iscritti che, come si è detto ha pesato per
5.710,00 € nel 2016 e che si conferma come trend nel 2017,
stante la cancellazione di una ventina di iscritti a inizio anno.
Preso atto di tale situazione e del risultato di amministrazione
sopra esposto, il Consiglio in carica dovrà prendere in seria con-
siderazione l’opportunità di aumentare l’importo della quota di
iscrizione.
Dovranno inoltre essere messe in campo tutte le iniziative utili
a recuperare  le quote  non pagate, sia in via bonaria, che attra-
verso l’azione del Consiglio di Disciplina e finanche ad arrivare a
forme di riscossione coatta.

Il Tesoriere
Geol. Dario GRUNDLER

Il sottoscritto Dott. Gian Luca Mattioli, revisore unico dell'Ordine dei Geo-
logi dell'EmiliaRomagna ai sensi dell'art. 234 del D. Lgs. 267/2000 e seguenti:
• ricevuta la proposta di deliberazione consiliare del rendiconto della ge-

stione 2016 e lo schema di rendiconto della gestione 2016, con i relativi al-
legati;

• viste le disposizioni di legge che regolano la materia, in particolare il D. Lgs.
267/2000;

• visto il regolamento di contabilità, adeguato con delibera n.6/2000;
Il revisore ha esaminato a campione i documenti amministrativi e ha verificato
che il contenuto del conto consuntivo deriva dall’insieme delle movimentazioni
finanziarie e contabili di cui l’ente ha tenuto annotazione e che, a loro volta, tali
movimentazioni corrispondono a quanto riscontrabile dalla documentazione
prodotta dai soggetti terzi con cui l’Ente medesimo intrattiene i rapporti.
Dall'esame del rendiconto di gestione 2016 redatto dal Consiglio, si riscontra
un disavanzo di gestione di competenza di Euro 24.593,32 che tiene conto di
un ulteriore accantonamento al fondo di svalutazione crediti per Euro
10.180,00. Considerato l’avanzo al 31.12.2015 di Euro 57.033,17, il risultato
di competenza del 2016 riduce l’avanzo complessivo di amministrazione ad Euro
32.439,85, il tutto come risulta dalla tabella dimostrativa che segue.
In detta tabella, oltre ad essere fornita la diretta comparazione con l’esercizio pre-
cedente, viene evidenziato, in riduzione dei residui attivi, l’importo del fondo
svalutazione crediti. L’importo di tale fondo, prima dell’ulteriore accantona-
mento di Euro 10.180,00 di cui già si è detto, era pari a Euro 100.905,39 e ve-
niva considerato già dagli esercizi precedenti quale parte dell’importo dei resi-
dui passivi di cui alle voci di bilancio finanziario denominate “copertura
disavanzi precedenti” e “quote di dubbia esigibilità”; nella tabella dimostrativa
che segue, l’Ente ha proceduto allo scorporo dell’importo di tali voci da quello
dei residui passivi degli esercizi precedenti e alla sua riclassificazione nel fondo
svalutazione crediti, ottenendo ad avviso del sottoscritto una migliore ed im-
mediata leggibilità dei dati di bilancio, con rappresentazione degli aspetti so-
stanziali senza alterare gli effetti finanziari complessivi.

Congiuntamente al bilancio finanziario, l’Ente ha redatto lo stato patrimoniale
e il conto economico secondo lo schema UE.
Il conto economico, tenendo conto delle componenti di natura economica e con
esclusione di quelle di natura finanziaria, presenta un disavanzo economico di
Euro 29.200,00 mentre lo stato patrimoniale espone un patrimonio netto di
Euro 18.553,00.

CONCLUSIONI

Tutto ciò considerato, in relazione alle rilevazioni, motivazioni e proposte spe-
cificate nella presente relazione, l'organo di revisione esprime parere favorevole
all’approvazione del bilancio consuntivo 2016.

Bologna, 14 giugno 2017
IL REVISORE UNICO

PARERE DELL'ORGANO DI REVISIONE

ALLA PROPOSTA DI RENDICONTO DELLA GESTIONE 2016
DELL'ORDINE DEI GEOLOGI DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA
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IL GEOLOGO DELL’EMILIA-ROMAGNA - Nuova serie - n. 2-3/2017

BILANCIO CONSUNTIVO AL 31/12/2016 

STATO PATRIMONIALE
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BILANCIO CONSUNTIVO AL 31/12/2016 

CONTO ECONOMICO
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IL GEOLOGO DELL’EMILIA-ROMAGNA - Nuova serie - n. 2-3/2017

• Ottemperanza alle norme di legge in materia di bilancio sia preventivo che consuntivo
• Avvio delle procedure di taglio alle spese ottimizzando i costi di gestione amministrativa
• Definizione delle azioni correttive e di costi per la gestione della rivista “IL GEOLOGO”
• Nomina delle Consulte Provinciali
• Istituzione delle Commissioni OGER
• Adeguamento alla nuova piattaforma APC
• Ricognizione APC - (obbligatoria per legge)
• Definizione e risoluzione dell’annosa questione timbri
• Istituzione del Consiglio di Disciplina territoriale

Attività del Consiglio anno 2017

Assessorati regionali:
• Palma Costi

Attività produttive, piano energetico
economia verde e ricostruzione post-sisma.

• Raffaele Donini
Trasporti, reti infrastrutture materiali e
immateriali, programmazione territoriale e
agenda digitale.

• Paola Gazzolo
Difesa del suolo e della costa, protezione
civile e politiche ambientali e della
montagna.

• Simona Caselli
Agricoltura, caccia e pesca.

• Paolo Ferrecchi
Direttore generale Direzione regionale cura
del territorio e dell’ambiente.

• Enrico Cocchi
Direttore dell’Agenzia regionale per la
ricostruzione – sisma 2012.

Servizi:
• Enzo Valbonesi

Responsabile Servizio Aree Protette, Foreste
e sviluppo della Montagna.

• Monica Guida
Responsabile del Servizio Difesa del Suolo,
della Costa e Bonifica.

• Gabriele Bartolini
Responsabile del Servizio Geologico Sismico.

• Giuseppe Bortone
Direttore Generale ARPAE.

ANCI Emilia-Romagna
• Fabio Fecci Vicepresidente
• Sindaci e Assessorati dei Comuni di:

Bologna, Parma, Ferrara, Bondeno, Forlì,
Rimini.

HERA
Incontro con Hera e delegati Fondazione
Centro Studi CNG per escludere la
certificazione dai bandi Hera.

A CURA DEL CONSIGLIO OGER

Incontri istituzionali

Bologna, 12 marzo 2018 Spettabili Unioni dei Comuni e
Prot. n. 123/2018 Comuni dell’Emilia-Romagna

Spettabile Regione Emilia-Romagna
Trasmissione via PEC 

Oggetto: Affidamento di incarichi professionali per servizi di geologia e delle relative indagini geognostiche e geofisiche

Con riferimento a quanto in oggetto, quest’Ordine precisa quanto segue
• Gli incarichi per prestazioni professionali per servizi di geologia, solitamente non devono comprendere l’esecuzione delle in-

dagini geognostiche e geofisiche, da affidare con un bando separato; qualora sia intenzione di Codesta Amministrazione, per
questioni di semplicità e rapidità della procedura, espletare un’unica procedura, mista lavori/servizi, ciò è consentito a condi-
zione che la partecipazione avvenga in raggruppamento misto tra impresa e prestatore d’opera; in alternativa, l’operatore eco-
nomico geologo (professionista singolo/società/studio associato) può partecipare singolarmente, subappaltando le indagini,
come consentito dal comma 8 - art. 31 - del D. Lgs. 50/2016. Il bando deve in ogni caso specificare il tipo di procedura pre-
visto e dare evidenza dei due diversi corrispettivi:
– Le indagini geognostiche devono essere quotate a parte dal compenso professionale, con importo determinato mediante l’ap-

plicazione delle voci unitarie del prezzario regionale dell’Emilia-Romagna, di cui alla LR 11/2010; 
– Deve essere data evidenza del calcolo dei compensi, come statuito dall’art. 14 del “Correttivo Appalti” (D. Lgs. 56/2017),

che ha modificato l’art. 24 comma 8 del “Codice Appalti” (D. Lgs. 50/2016), rendendo obbligatorio il riferimento al “De-
creto Parametri-ter” (DM Giustizia 17.06.2016) da parte della stazione appaltante, per la determinazione dei corrispettivi. 

Questo Ordine rimane pienamente disponibile ad ogni forma di collaborazione per una stesura corretta dei bandi.
Il Presidente

Cordiali saluti Geol. Paride Antolini

Ordine dei Geologi Emilia-Romagna

Lettera agli EntiAttività del Consiglio
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• “VERSO LA NUOVA LEGGE URBANISTICA REGIONALE” 
organizzato dal Comitato Unitario delle Professioni
Emilia-Romagna (CUP ER) e le organizzazioni regionali di
Ordini e Collegi dell’area tecnica (architetti, ingegneri,
geometri, agronomi, geologi, periti agrari e periti
industriali) in collaborazione con la Regione Emilia-
Romagna.

• “MATERIA PAESAGGIO” 
in collaborazione con la Regione Emilia-Romagna.

• “I FINANZIAMENTI REGIONALI AI PROFESSIONISTI”
organizzato dal Comitato Unitario delle Professioni 
Emilia-Romagna (CUP ER) e le organizzazioni regionali di
Ordini
e Collegi dell’area tecnica (architetti, ingegneri,
geometri, agronomi, geologi, periti agrari e periti
industriali) in collaborazione con la Regione Emilia-
Romagna.

• “SEMINARIO PROTEZIONE IDRAULICA DEL TERRITORIO”
a San Marino in collaborazione con l’Ordine dei Geologi 
di San Marino.

• “A 5 ANNI DAL TERREMOTO DELL’EMILIA”,
in collaborazione con il Comune di Mirandola.

• “CASA SICURA – EVENTI SISMICI”
in collaborazione con Ordine degli Avvocati di Ravenna e
Confabitare.

• Conferenza/Giornata di studio “L’APPROCCIO INTEGRATO
ALLA GESTIONE DEL RISCHIO DI ALLUVIONE”
all’interno della manifestazione Ravenna 2017 – Labelab.

• Convegno e escursione speleologica 
“ASPETTI DELLA PERICOLOSITÀ E DEL RISCHIO
IDROGEOLOGICO …SE NE PARLA ALLE GROTTE DI
ONFERNO”,
in collaborazione con Associazione Geo.Pro.Civ.

• Consulta di Rimini – Giornata formativa 
“GEOLOGIA APPLICATA DEL SUBSTRATO PLIOCENICO 
DELLA FASCIA COLLINARE EMILIANO-ROMAGNOLA”. 

• Seminario formativo 
“SITI CONTAMINATI DA IDROCARBURI – CASI
APPLICATIVI E QUESTIONI APERTE NELL’ATTUAZIONE DEI
PRINCIPI”
in collaborazione con RemTechExpo e Mares.

• Consulta di Ferrara.
Evento “PROTETTI NEL QUARTIERE” FE. 

• Corso base di formazione 
“SISTEMI GEOGRAFICI INFORMATIVI (GIS) CON UTILIZZO
DEL SOFTWARE QGIS”. 

• “RIFORMA PER LA SEMPLIFICAZIONE DELL’ATTIVITÀ
EDILIZIA”. 
Consulta di Piacenza.

• “RECUPERO E PREVENZIONE SISMICA NEI CENTRI STORICI”
a San Marino in collaborazione con l’Ordine dei Geologi di
San Marino.

• “MINERALI E CERAMICHE: IERI OGGI E DOMANI”
in collaborazione con l’Università di Parma.

• Convegni in collaborazione con l’Associazione
Ciancabilla.

• Partecipazione a convegni e incontri al Remtech –
Ferrara.

L’Ordine dei Geologi dell’Emilia-Romagna ha attivato con
l’Università di Bologna un accordo/Convenzione per
accogliere tirocinanti presso gli studi dei professionisti
interessati ad ospitarli. L’attività per il professionista è
gratuita, e sono coperte le spese di assicurazione nei
confronti dei tirocinanti. Inoltre ha avviato le convenzioni
per l’APC in collaborazione con UNIBO.

Lo sportello del Geologo

È stato avviato presso l’Università degli Studi di Ferrara e
Bologna lo “Sportello del Geologo”, uno spazio di incontro
tra i professionisti e gli studenti di Sc. Geologiche, con la
finalità di costruire una efficace consulenza su tirocini, tesi,
dubbi su piani di studio, esame di stato, con la finalità di
creare un ponte tra mondo del lavoro e il mondo
accademico. La cadenza degli incontri è stata mensile
(Ferrara) e quindicinale (Bologna).

• Partecipazione al Comitato di indirizzo dei Corsi di
Laurea in Scienze Geologiche e Scienze e Tecnologie
Geologiche UniMoRe.

• Partecipazione al Comitato di indirizzo dei Corsi di
Laurea in Scienze Geologiche UniFE.

Partecipazione alle riunioni di qualificazione dei CTP presso
i tribunali.

Adesione all’iniziativa nazionale nelle scuole del 20 ottobre
2017, effettuando incontri sui rischi geologici del territorio
negli Istituti scolastici regionali.

convenzioni stipulate

attività nelle scuole

attività presso i tribunali

attività con le università

convegni, corsi e seminari



Commissione APC
• Ricognizione triennio 2014-2016
• Valutazione posizione precedentemente non risolte del

triennio precedente
• Trasmissione al Consiglio di Disciplina degli iscritti che

non hanno assolto l’APC per il triennio 2014-2016
• Pianificazione calendario eventi e organizzazione 
• Rilascio certificazioni APC

Commissione Vidimazione Parcelle e
Controllo Bandi
• Pervenute circa 20 richieste da parte degli iscritti per il

controllo di bandi pubblici. I problemi riscontrati nei
bandi esaminati sono molteplici, come la mancanza
della figura del geologo, la base economica non in linea
con il nuovo codice degli appalti Dlgs 50/2016, la
commistione tra parte professionale e parte di impresa
(indagini geognostiche e geofisiche) ed infine
nell’ultimo periodo due bandi inerenti la microzonazione
sismica di III livello di alcuni comuni che pur
sfruttando le risorse economiche stanziate dalla
Regione Emilia-Romagna, presentano notevoli
incongruenze tra domanda e offerta.

• Pervenute 5 richieste di vidimazione parcella e una
richiesta di parere di congruità inerente tre relazioni
per la ricostruzione dopo il sisma del 2012. Le parcelle
erano tutte congruenti a parte la solita commistione tra
parte professionale e parte di impresa.

Commissione Protezione Civile
• Pianificazione corsi tecnici specialistici per GIS, schede

AEDES  e Piani di Protezione Civile 
• Organizzazione evento nazionale della “Settimana del

Pianeta Terra” del 20 ottobre in collaborazione con il
CNG

• Disponibilità per emergenze richieste dal DPC e CNG
• Presenza in “ IO NON RISCHIO“ in alcune piazze

regionali
• Bozza di convenzione con l’Agenzia di Protezione Civile

commissioni Commissione Geotecnica e Sismica
• Riattivati i contatti con il Tavolo sisma della RER
• Identificazione percorso preferenziale per i Geologi per

la verifica dello stato dell’arte delle pratiche MUDE e
Sfinge

• Visite mirate presso uffici tecnici dei Comuni della RER
in collaborazione con la Commissione bandi (revisione
modalità di emissione bandi)

• Analisi e piano di revisione delle modalità di
erogazione parcelle Geologi per Sfinge e MUDE, in
collaborazione con la RER

• Incontri istituzionali con i Comuni, Uffici e relativi
Assessorati

• Sviluppo di un documento di osservazioni al sisma
bonus

Commissione Difesa del Suolo
Si sta avviando l’attività della Commissione con l’obiettivo
di fornire, mediante incontri tecnici e eventi specifici, una
conoscenza delle tematiche inerenti la materia, dal punto
di vista tecnico e normativo a supporto ai professionisti
che operano in questo campo.

Commissione Pari Opportunità
La Commissione opererà per prendere contatto con gli
organismi che si occupano di questa materia, sia delle
pubbliche amministrazioni che degli ordini professionali e
delle associazioni.

Commissione Ambiente
Risposta a quesiti tecnici relativi al rapporto con Enti in
tema ambientale; tavolo tecnico con ARPAE.

È stato sviluppato un questionario, inviato a tutti gli
iscritti, per fare una chiara fotografia dello stato dell’arte
della professione Geologo. L’elaborazione dello stesso
permetterà di affrontare in modo più mirato azioni di
sostegno alla professione.

Questionario
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L’ Aggiornamento Professionale Continuo (APC) viene svolto
in adempimento all’art. 7 del DPR 137 del 07/08/2012, che
afferma al comma 1 come “Al fine di garantire la qualità ed
efficienza della prestazione professionale, nel migliore inte-
resse dell’utente e della collettività, e per conseguire l’obiet-
tivo dello sviluppo professionale, ogni professionista ha
l’obbligo di curare il continuo e costante aggiornamento
della propria competenza professionale secondo quanto pre-
visto dal presente articolo. La violazione dell’obbligo di cui
al periodo precedente costituisce illecito disciplinare.”
Lo svolgimento dell’APC, quindi, risponde ad un preciso ob-
bligo normativo e viene svolto sulla base di un Regolamento
di attuazione, recentemente modificato (il nuovo Regola-
mento è stato pubblicato sul Bollettino Ufficiale del Mini-
stero della Giustizia n° 1 del 15/01/2018).  
Il quadro normativo demanda agli ordine Regionali il com-
pito di applicare il regolamento e farlo rispettare dai propri

iscritti con la vigilanza e coordinamento da parte del Consi-
glio Nazionale.
Il Regolamento relativo allo scorso triennio appena conclu-
sosi era già stato modificato rispetto a quello precedente,
prevedendo tra le altre cose l’abolizione della possibilità di
esonero degli obblighi da parte degli ultrasessantacinquenni,
l’estensione dell’obbligatorietà APC a tutti gli iscritti (com-
presi quindi anche agli iscritti all’Elenco Speciale, che però
possono chiedere l’esonero nel caso in cui non abbiano eser-
citato la professione) e la modifica della procedura di vali-
dazione degli eventi, che prevedeva una qualifica dei
soggetti formatori al fine di inserirli nell’Elenco dei Forma-
tori Autorizzati. 
In Emilia Romagna il triennio, 2014-2016, conclusosi il 31
dicembre 2016 ha visto OGER organizzare n° 48 corsi, per un
totale di circa 290 crediti messi a disposizione dei propri
iscritti. 

IL TRIENNIO 2014- 2016 
E IL NUOVO REGOLAMENTO APC:
ANALISI E NOVITÀ

A cura della 
Commissione APC 
dell’OGER, 
Coordinatrice 
Livia Soliani, 
Nicola Caroli, 
Fabio Parmeggiani
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A questo proposito ricordiamo che dal 01/01/2017 è ini-
ziato il nuovo triennio, che si concluderà il 31/12/2019.
A partire dall’insediamento dell’attuale Consiglio (gennaio
2017) sono stati organizzati n° 30 corsi, per complessivi
259 crediti, in cui sono stati trattati tutti i temi riguar-
danti la professione del geologo; dalle materie classiche
della geologia, come corsi di geotecnica, l’uso del terri-
torio, studi di pericolosità sismica regionale, rilievi geo-
meccanici, siti contaminati, rischio alluvioni e la nuova
legge urbanistica regionale, ai temi non propriamente
geologici, come un corso di tre giornate sull’utilizzo di
GIS Open Source, uno  sulle  tecniche forensi e preven-
zione dei reati contro l’ambiente, una giornata formativa
sul nuovo DPR riguardante le terre e rocce da scavo, una
sulle criticità e soluzioni nell’affidamento degli incarichi
professionali, una al recupero e alla prevenzione sismica
nei centri storici. Infine si sono svolti due convegni in
commemorazione di terremoti che hanno colpito la no-
stra regione, uno a Mirandola in occasione del 5° anni-
versario del terremoto del 2012 e una due giorni a Rimini
per i 101 anni dal sisma. 
Lo svolgimento dell’aggiornamento nel trienno ha visto una
partecipazione piuttosto buona, anche se non eccellente,
come dimostrano i grafici delle figure 1 e 2.

ALBO PROFESSIONALE

Figura 2. 
Percentuali relative allo
svolgimento dell’Aggiornamento
Professionale Continuo da
parte degli iscritti all’Elenco
Speciale, sempre nel triennio
2014 - 2016. Il 16,9 % ha
regolarmente svolto l’APC, il
50,0 % ha avuto un esonero
motivato mentre il 33,1 % è
stato deferito al Consiglio di
Disciplina.

ELENCO SPECIALI

Figura 1. 
Percentuali relative allo
svolgimento dell’Aggiornamento
Professionale Continuo da
parte degli iscritti all’Albo
Professionale nel triennio 2014
- 2016. Il 65,7 % ha raggiunto
almeno 50 crediti, il 21,1 % ha
avuto un esonero motivato
mentre il 13,2 % è stato
soggetto a sanzioni disciplinari
(che saranno decise e applicate
dal Consiglio di Disciplina).
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Relativamente all’Elenco Speciale si rileva come gran parte
dei colleghi che sono stati deferiti al Consiglio di disciplina
lo sono stati in quanto non hanno risposto alla verifica sul-
l’adempimento, non inviando il modulo previsto relativo al
non svolgimento della libera professione. E’ evidente che si
tratta di un errore formale, gran parte di questi colleghi
avrebbe sicuramente diritto ad un esonero motivato, ma in
mancanza di tale documento, l’Ordine Regionale, dovendo
esercitare la propria funzione di soggetto attuatore del re-
golamento, è costretto a deferire i colleghi inadempienti al
Consiglio di Disciplina. 
Complessivamente, sommando Albo Professionale ed Elenco
Speciale, le percentuali di partecipazione all’APC, sono rap-
presentate nella figura 3.
Complessivamente quindi dalla ricognizione svolta si è rile-
vato come circa il 60% degli iscritti abbia svolto regolar-
mente l’APC, il 16% è stato deferito al Consiglio di Disciplina
(organo distaccato e indipendente dal Consiglio dell’Ordine)
ed il 25% risulta esonerato. Per questi ultimi, le motivazioni
dell’esonero sono riportate nella figura 4. 
La maggior parte degli esoneri, il 46,8%, sono stati richie-
sti da colleghi che hanno dichiarato di non svolgere la pro-
fessione. In questo caso l’esonero è totale, a 0 crediti,
mentre tutti gli altri sono esoneri parziali, secondo quanto
stabilito dal regolamento in vigore per il triennio e/o se-
condo delibere del consiglio. 
Il 22,4% di esoneri per gli iscritti con più di 65 anni è stato
dato al raggiungimento di almeno 10 crediti, sulla base di
una delibera del Consiglio dell’OGER del novembre 2016. Se-
guono poi, per numero, gli esoneri dati per maternità, a col-
leghi che svolgono la professione all’estero (anche in questo
caso esonero totale), ai colleghi neoiscritti, progressiva-
mente a seconda dell’anno di iscrizione (il numero di iscri-
zioni è in costante calo, come si evince anche dalle
percentuali sopra riportate) e infine la percentuale più bassa
riguarda gli esonerati per malattia.
Il nuovo triennio, che si concluderà il 31/12/2019, ha visto,
come già detto, l’adozione di un nuovo Regolamento e di
una piattaforma informativa “WEBGEO” per la gestione del-
l’Aggiornamento Professionale Continuo.

Il nuovo Regolamento APC presenta, rispetto al precedente,
diverse novità:
• Innanzi tutto cambia il conteggio dei crediti nelle varie

casistiche di esonero: per esempio, nel regolamento
2014/2016 la maternità consentiva fino a un anno di
esonero, nel regolamento attuale è previsto un esonero
pari a 2 crediti al mese fino ad un massimo di 17 crediti.

• I colleghi più anziani, nel momento in cui raggiunge-
ranno i 30 anni di iscrizione, potranno avere, dietro spe-
cifica domanda rivolta all’Ordine Regionale di
appartenenza, un esonero di 30 crediti in considerazione

dell’esperienza maturata ed in seguito di 1 credito per
ogni anno di iscrizione successivo al trentennio, fino a
un massimo di 40 crediti complessivi. 

• I neo iscritti saranno esonerati per il primo anno di
iscrizione, poi per ogni annualità dovranno conseguire
minimo 17 crediti per anno, con l’obbligo di conseguire
comunque nel triennio almeno 8 crediti in materia di
deontologia, obblighi previdenziali, competenze e re-
sponsabilità professionali (in caso di iscrizione all’ul-
timo anno del triennio tali crediti dovranno essere
conseguiti nel triennio successivo). 

• Per tutti i casi di esonero è previsto che l’iscritto ne
faccia domanda scritta all’Ordine Regionale di appar-
tenenza.

Questi sono solo alcuni esempi, per i dettagli si invita vi-
vamente alla lettura del regolamento. La Commissione APC
rimane a disposizione per dubbi e approfondimenti.
Infine ricordiamo che grazie all’introduzione della piatta-
forma WebGeo, verrà registrata la situazione formativa del-
l’Iscritto in tempo reale e non sarà, quindi, più necessaria
la compilazione e l’invio dei moduli di ricognizione al ter-
mine del triennio.

Figura 4. 
Percentuali relative alle motivazioni di esonero per il totale degli
iscritti all’Ordine Regionale dei Geologi dell’Emilia-Romagna.

Figura 3. 
Percentuali relative allo
svolgimento dell’Aggiornamento
Professionale Continuo da
parte di tutti gli iscritti
all’Ordine Regionale dei
Geologi dell’Emilia-Romagna.

APC 2014-2016 EMILIA ROMAGNA
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PREMESSA
La presente circolare è volta ad indirizzare le attività formative in oggetto in
esecuzione ed entro i limiti previsti dal Regolamento per la formazione
professionale continua (di seguito “Regolamento APC”) approvato con delibera del
Consiglio Nazionale dei Geologi n. 74/2017 del 6 aprile 2017 e pubblicato sul
Bollettino Ufficiale del Ministero della Giustizia n. 1 del 15 gennaio 2018, che si
trasmette in allegato.

Gli orientamenti di cui sopra, che superano e sostituiscono tutti quelli forniti in
precedenza con riferimento all’oggetto, verranno riportati suddividendo ed
intitolando i singoli paragrafi con riferimento agli articoli ed ai commi di cui al
Regolamento APC, in modo da fornire una lettura omogenea delle singole
indicazioni nel rispetto della fonte regolamentare.

In particolare, allo scopo di circostanziare al meglio le norme contenute nel
Regolamento APC, di seguito verranno non solo forniti gli indirizzi espressamente
previsti dal testo regolamentare, ma anche analizzati e specificati i contenuti
degli articoli e dei commi di tale testo che possono presentare qualche difficoltà
interpretativa o applicativa.

ART. 2 - OBBLIGHI ED ESONERI
COMMA 1
Al fine di definire i “soggetti interessati” di cui al comma 1° dell’art. 2 del
Regolamento APC, e quindi tenuti ad adempiere l’obbligo di aggiornamento e
formazione professionale continui, si specifica che sono compresi tra i medesimi
sia gli iscritti nell’Albo Professionale sia gli iscritti nell’Elenco Speciale,
indifferentemente dalla Sezione (A o B) di appartenenza.

COMMA 2
Al fine di definire il periodo formativo a cui applicare l’ipotesi di esonero per
anzianità di iscrizione, si specifica che il soggetto che si trovi nelle condizioni
previste dal comma 2° dell’art. 2 del Regolamento APC è esonerato, entro i limiti
minimo e massimo indicati in tale disposizione, per il triennio in cui si verifica
l’evento ed indipendentemente dall’anno di tale triennio (il primo, il secondo o il
terzo) in cui abbia maturato l’anzianità di iscrizione di 30 anni. Il conteggio del
numero di CFP oggetto di esonero va computato alla fine del triennio formativo,
tenendo conto dell’anzianità massima di iscrizione maturata in quest’ultimo (fermo
restando il limite di 40 CFP).

COMMA 3
Al fine di indirizzare gli Ordini Regionali con riferimento agli esoneri, si specifica
che per ognuna delle casistiche previste dal comma 3° dell’art. 2 del Regolamento
APC si applicano le seguenti limitazioni: 2 CFP al mese con un massimo di 17 CFP
all’anno. La documentazione per la concessione degli esoneri va presentata
dall’iscritto preferibilmente alla fine del periodo di impedimento e, comunque,
non oltre il 31 dicembre dell’ultimo anno del triennio formativo.

COMMA 4
Al fine di definire il periodo di efficacia delle delibere di esonero, si specifica che in
tutti i casi previsti dal comma 3° dell’art. 2 del Regolamento APC, l’esonero è rilasciato
con riferimento e fino alla conclusione del triennio formativo in corso, anche quando
la documentazione comprovante l’impedimento abbia una durata maggiore; pertanto,
in quest’ultimo caso, all’inizio del nuovo triennio formativo, l’iscritto che vorrà
prorogare la durata dell’esonero dovrà presentare una nuova istanza.

ART. 3 - CERTIFICAZIONE APC
COMMA 2
Ai singoli Ordini Regionali è lasciata facoltà, nell’ambito della propria autonomia
organizzativa, tenendo conto del numero degli iscritti e dei carichi di lavoro della
propria Segreteria, di definire la tempistica e le modalità con cui produrre la
Certificazione APC agli iscritti di cui all’art. 3, comma 2°, del Regolamento APC,
purché tali procedure non si pongano in contrasto con quanto previsto dallo
stesso Regolamento APC e dalla normativa vigente in materia di procedimenti
amministrativi. Allo stesso modo, i singoli Ordini Regionali possono rilasciare
segni identificativi o loghi attestanti l’avvenuta Certificazione APC, che gli iscritti,
a loro volta, possono utilizzare nell’esercizio dell’attività professionale.

COMMA 3
In relazione alla previsione di cui al comma 3° dell’art. 3 del Regolamento APC,
si precisa che la Certificazione APC conseguita in un determinato triennio è valida
per il triennio successivo e fino al 31 marzo del primo anno del triennio formativo
seguente a quello in cui essa è stata rilasciata.

ART. 5 - FUNZIONI E COMPITI DI ENTI ED ORGANI PER L’APC
COMMA 4
Al fine di conseguire gli scopi indicati alla lettera b) dell’art. 5, comma 4°, del
Regolamento APC, gli Ordini Regionali eseguono il monitoraggio sull’offerta
formativa e i controlli sull’adempimento dell’APC almeno una volta l’anno e
comunque entro la fine di ogni anno, trasmettendone l’esito al Consiglio Nazionale
dei Geologi entro il 31 marzo dell’anno successivo a quello cui essi si riferiscono.
Tali adempimenti sono volti a verificare, in linea generale e su base nazionale,
l’omogeneità, l’adeguatezza e le criticità dell’offerta formativa per gli iscritti, in
modo da fornire agli Ordini Regionali utili indicazioni per la programmazione e la
pianificazione dell’attività formativa futura.

ART. 6 - MISURA E DURATA DELL’APC
COMMA 3
Al fine di definire il numero di CFP che deve conseguire il neoiscritto ai sensi
dell’art. 6, comma 3°, del Regolamento APC, si specifica che, ferma restando
l’esenzione per il primo anno, per ogni annualità di obbligo formativo vanno
conteggiati 17 CFP; cosicché, a prescindere dal mese di iscrizione, gli iscritti che
hanno l’obbligo dell’APC solo per gli ultimi due anni del triennio formativo
dovranno conseguire 34 CFP, mentre gli iscritti che hanno l’obbligo dell’APC solo
per l’ultimo anno del triennio formativo dovranno conseguire 17 CFP.

ART. 7 - CRITERI DI DEFINIZIONE DEI CFP
COMMA 5
Si specifica che i corsi FAD di cui all’art. 7, comma 5°, del Regolamento APC, avendo
rilevanza nazionale, sono accreditabili esclusivamente dal Consiglio Nazionale dei
Geologi nel rispetto dell’art. 5, comma 2°, del medesimo Regolamento APC. Si
precisa, inoltre, che la durata e quindi l’efficacia dell’accreditamento dei corsi FAD
ha scadenza alla fine del triennio formativo in cui tale accreditamento è stato
rilasciato, con conseguente necessità di presentare istanza di nuovo accreditamento
per il successivo triennio formativo.

COMMA 7
Si specifica che tra i soggetti organizzatori di eventi APC tenuti a rilasciare
l’attestato di partecipazione di cui al comma 7° dell’art. 5 del Regolamento APC
non rientrano gli Ordini Regionali in tutte le ipotesi in cui essi organizzino
direttamente tali eventi e gestiscano i medesimi mediante la banca dati di cui ai
commi 2°, lettera e), e 4°, lettera c), dell’art. 5 del Regolamento APC,
rappresentata oggi dalla “Piattaforma WEBGEO”.

COMMA 8
Al fine di definire il numero di CFP ottenibili con le attività indicate all’art. 7,
comma 8°, del Regolamento APC, si specifica che il numero di 12 CFP si riferisce
alla sommatoria di tutte le attività descritte nell’elenco successivo.
Fermo quanto sopra, i criteri per definire il numero di CFP riconosciuti per ogni
singola attività sono i seguenti:
a) attività indicate alla lettera a): 2 CFP all’anno per ogni organismo, ecc.,

precisando che trattasi di partecipazione a organismi, ecc. differenti e diversi
dal Consiglio Nazionale, Consigli Regionali, Consigli di Disciplina degli Ordini;

b) attività indicate alla lettera b): 3 CFP per ogni sessione di esame;
c) attività indicate alla lettera c): 6 CFP per ogni certificazione e 2 CFP per

ogni rinnovo, specificando che si tratta di certificazioni relative a corsi non
accreditati per l’APC, per i quali vale quanto già previsto nel Regolamento
APC e nella presente circolare;

d) attività indicate alla lettera d): 3 CFP per ogni articolo e 6 CFP per ogni
libro, con riferimento alle sole pubblicazioni a livello professionale,
universitario e/o di ricerca scientifica;

e) attività indicate alla lettera e): 4 CFP per ogni allievo;

CIRCOLARE N° 421
OGGETTO: REGOLAMENTO PER LA FORMAZIONE PROFESSIONALE 

CONTINUA IN ATTUAZIONE DEL D.P.R. 7 AGOSTO 2012, N. 137

Roma, 7 febbraio 2017
Rif. P/CR.c
Consiglio Nazionale dei Geologi

Cod.Ente: cnodg Cod.Registro: OUT

UO: Consiglio Nazionale dei Geologi

Prot.N. 0000805 del 08/02/2018

Rif. Ordini Regionali dei Geologi

A tutti gli
Ordini Regionali dei Geologi

LORO SEDI
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f) attività indicate alla lettera f): 1 CFP per ogni ora, con un massimo di 2 CFP
per ogni giorno;

g) attività indicate alla lettera g): 2 CFP per ogni ora o frazione di ora, con un
massimo di 6 CFP per giorno, ferma restando l’impossibilità di cumulare tali
CFP con quelli eventualmente conseguiti in qualità di discente nello stesso
corso;

h) attività indicate alla lettera h): 2 CFP per ogni esame;
i) attività indicate alla lettera i): 4 CFP per ogni anno.

COMMA 9
Al fine di determinare il numero di CFP riconoscibili ai sensi dell’art. 7, comma
9°, del Regolamento APC per la partecipazione ad eventi di aggiornamento
organizzati e/o validati solo da altri Ordini professionali (e non dagli Ordini
Regionali), è necessario ribadire che, ai sensi e per gli effetti dell’art. 3, comma
5°, del D.L. 138/2011 e dell’art. 7 del D.P.R. 137/2012, sono riconoscibili
esclusivamente i percorsi formativi conformi al presente Regolamento APC, salvo
che sussistano appositi regolamenti comuni approvati dai Ministri vigilanti con
cui i Consigli Nazionali di più categorie professionali possono individuare crediti
formativi professionali interdisciplinari e stabilire il loro valore.
Pertanto, gli eventi di aggiornamento organizzati e/o validati da altri Ordini
professionali possono essere accreditati in via esclusiva dal Consiglio Nazionale
dei Geologi nel rispetto dell’art. 5, comma 2°, del Regolamento APC. Ciò in quanto
il successivo art. 7, comma 9°, del Regolamento APC attribuisce agli Ordini
Regionali esclusivamente la funzione di riconoscimento al singolo iscritto del
numero di CFP determinati nel rispetto dello stesso Regolamento APC per un
evento di aggiornamento organizzato e/o validato da altri Ordini professionali.

COMMA 10
Al fine di valutare le condizioni per cui un evento può essere considerato come
“ripetuto” ai sensi dell’art. 7, comma 10°, del Regolamento APC, si specifica che
esso ricorre quando:
• gli argomenti trattati non si discostano per più del 20% rispetto a quelli

dell’edizione originale;
• i docenti non sono diversi per più del 20% rispetto a quelli dell’edizione

originale;
• la durata degli interventi non si discosta per più del 20% da quella

dell’edizione originale.

COMMA 11
Per il riconoscimento dei CFP attribuibili agli eventi svolti all’estero ai sensi
dell’art. 7, comma 11°, del Regolamento APC, l’iscritto dovrà mettere in
condizioni l’Ordine Regionale di appartenenza di valutare nel dettaglio:
• la qualità del soggetto erogatore
• le materie trattate
• la durata del corso
• l’avvenuta partecipazione dell’iscritto
La documentazione dovrà essere in lingua italiana o inglese, fatto salvo quanto
eventualmente previsto dalle normative sulle lingue ufficiali nelle Regioni a
Statuto speciale.

COMMA 12
I soggetti a cui si riferisce l’art. 7, comma 12°, del Regolamento sono i geologi
iscritti all’Elenco Speciale che svolgono attività professionale esclusivamente per
amministrazioni, enti e/o aziende da cui dipendono.
Pertanto, esclusivamente a detti soggetti è concesso il riconoscimento di CFP
anche per i corsi svolti dalla amministrazione, ente e/o azienda di appartenenza
o da altre amministrazioni, enti e/o aziende anche nel caso in cui tali entità non
dovessero essere autorizzate ai sensi dell’art. 10 del Regolamento APC.

ART. 8 - PROCEDIMENTI SANZIONATORI PER L’APC
In merito alle sanzioni disciplinari da adottare nei casi di inadempienza agli
obblighi dell’APC, si dovranno applicare i provvedimenti della censura o della
sospensione dall’esercizio della professione di cui all’art. 14, comma 1°, nn. 1) e
2), della Legge 616/1966.
Seppur nel rispetto della piena autonomia e indipendenza dei Consigli di
Disciplina Territoriali, si suggerisce di modulare e graduare la gravità della
sanzione, partendo dalla censura per arrivare alla sospensione dall’esercizio
professionale fino a 60 giorni, in funzione del numero dei CFP mancanti
all’adempimento dell’obbligo APC; ferma restando la possibilità di comminare le
altre più gravi sanzioni, come individuate dall’art. 14, comma 1°, della Legge
616/1966, in caso di recidività e/o sussistenza di particolari circostanze
aggravanti.

ART. 9 - APC IN COOPERAZIONE O CONVENZIONE
COMMA 2
La disposizione dell’art. 9, comma 2°, del Regolamento APC si riferisce
all’accreditamento di tutti gli eventi singoli di APC, ivi inclusi quelli aventi durata
prolungata nel tempo (per esempio, un evento che dura più giorni).
Tutti i soggetti che intendano organizzare singoli eventi di APC dovranno
presentare apposita domanda di accreditamento contenente almeno:
a) data, luogo e durata dell’evento;
b) informazioni riguardanti docenti e relatori anche sotto forma di CV, salvo il

caso di docenti universitari e/o funzionari pubblici, per cui è sufficiente
l’indicazione della qualifica;

c) argomenti trattati;
d) durata della trattazione degli argomenti;

e) crediti proposti per l’evento secondo il precedente art. 7 del presente
Regolamento;

f) eventuale attestato di pagamento dei “diritti per l’accreditamento
dell’evento”.

Con riferimento a tale documentazione, si precisa quanto segue.
Gli argomenti trattati consistono in una sintesi degli obiettivi e dei contenuti
dell’evento da accreditare.
La durata della trattazione degli argomenti è da recepire in un programma
dell’evento da accreditare.
Oltre alla documentazione di cui sopra, va indicata la quota fissata per la
iscrizione e/o partecipazione all'evento da accreditare.
Con riferimento ai diritti per l’accreditamento dell’evento, si precisa quanto segue.
Per ogni singolo evento di APC a titolo non oneroso nulla sarà dovuto al Consiglio
Nazionale dei Geologi a titolo di diritti di segreteria.
Per ogni singolo evento di APC a titolo oneroso:
a) nulla sarà dovuto al Consiglio Nazionale dei Geologi a titolo di diritti di

segreteria per l’accreditamento nell’ipotesi in cui si preveda il pagamento di
una somma inferiore ad € 30 pro capite a titolo di iscrizione e/o
partecipazione all’evento;

b) sono dovuti al Consiglio Nazionale dei Geologi a titolo di diritti di segreteria
per l’accreditamento pari ad € 50 nell’ipotesi in cui si preveda il pagamento
di una somma compresa tra € 30 e € 50 pro capite a titolo di iscrizione e/o
partecipazione all’evento;

c) sono dovuti al Consiglio Nazionale dei Geologi a titolo di diritti di segreteria
per l’accreditamento pari ad € 75 nell’ipotesi in cui si preveda il pagamento
di una somma superiore ad € 50 pro capite a titolo di iscrizione e/o
partecipazione all’evento.

Gli importi di cui sopra si intendono al netto di i.v.a. e di altri eventuali accessori
di legge, ove applicabili.
Ferma restando la presentazione della domanda di accreditamento e dell’allegata
documentazione di cui sopra, con riferimento alla forma dell’atto di convenzione
e/o cooperazione, si precisa quanto segue.
Per l’accreditamento di singoli eventi di APC l’atto di cooperazione o convenzione
con il Consiglio Nazionale dei Geologi o con l’Ordine Regionale territorialmente
competente non deve avere necessariamente forma scritta, purché risulti e sia
attestato dal Consiglio Nazionale dei Geologi o dall’Ordine Regionale
territorialmente competente l’attività di collaborazione nella realizzazione
dell’evento stesso, prevedendo l’utilizzo in via obbligatoria del logo del Consiglio
Nazionale dei Geologi o dell’Ordine Regionale territorialmente competente.
L’attestazione del versamento dei "diritti per l’accreditamento dell’evento APC" deve
riportare tale causale, avvenire su c/c dedicato intestato a "Consiglio Nazionale dei
Geologi" presso la Banca Popolare di Sondrio - Agenzia di Roma (IBAN IT 52H056
9603 2270 0000 2231 X 24) e corrispondere agli importi di cui sopra.

ART. 10 - AUTORIZZAZIONE PER LO SVOLGIMENTO DELL’APC
La procedura di autorizzazione prevista dalla disposizione in commento prevede
la produzione e l’esame da parte del Consiglio Nazionale dei Geologi della
seguente specifica documentazione, nonché il vincolante del Ministero della
Giustizia.
Pertanto, l’iscrizione nell’Ente dei Formatori Autorizzati, istituito dal Consiglio
Nazionale dei Geologi, può avvenire solo a seguito della emissione di tale parere.
Con riferimento alla documentazione da presentare ai sensi della disposizione in
commento, si precisa quanto segue.
La documentazione deve essere a firma di persona titolata alla rappresentanza
legale del soggetto istante e riconoscibile mediante documento di identità in
corso di validità (da produrre in copia).
Alla richiesta deve essere allegata la visura camerale aggiornata, se prevista, e un
certificato del casellario giudiziale del legale rappresentante e del direttore
scientifico nominato, quale informativa generale sull’ente richiedente.
Alla richiesta devono essere allegati l’organigramma e l’indicazione dell'organo
amministrativo, laddove previsto dalla legge, quale assetto organizzativo.
Nella richiesta deve essere indicato il nominativo ed alla medesima deve essere
allegato il curriculum del soggetto che coordina le attività scientifiche (direttore
scientifico).
Lo statuto di società, associazioni o fondazioni dovrà prevedere espressamente le
attività di formazione tra quelle primarie del soggetto candidato.
Il soggetto istante dovrà essere in regola con il versamento di contributi
previdenziali a favore del proprio personale e delle tasse.
Nel curriculum del soggetto istante dovrà essere contenuto: l'elenco delle attività
formative svolte, nonché la tipologia e la consistenza delle attività di
aggiornamento/formative svolte nel corso degli ultimi tre anni.
Il direttore scientifico dovrà essere a incaricato mediante una apposita delibera
e/o determina dell’organo amministrativo o di gestione.
L’attestazione del versamento dei "diritti per l’autorizzazione triennale del
formatore" deve riportare tale causale, avvenire su c/c intestato a "Consiglio
Nazionale dei Geologi" presso la Banca Popolare di Sondrio - Agenzia di Roma
(IBAN IT 52H056 9603 2270 0000 2231 X 24) e all’importo di € 1.500,00 al
netto di I.V.A. e di altri eventuali accessori di legge, ove applicabili.
Il soggetto accreditato è tenuto a comunicare al Consiglio Nazionale dei Geologi
l’eventuale variazione di uno o più degli elementi indicati al momento della
presentazione istanza di accreditamento che dovesse intervenire nel triennio di
validità dell’autorizzazione.
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Rassegna stampa 

CAMBIAMENTO CLIMATICO E DISSESTO IDROGEOLOGICO: 
PREVENZIONE E GESTIONE EMERGENZE, NUOVE NORME 

E NUOVE COMPETENZE PER I COMUNI
Alcune proposte per supportare i comuni emergono dall’incontro tra ANCI ER, 

ordine regionale e consiglio nazionale dei geologi.

La nuova legge urbanistica regionale e la riforma con-

tenuta nella Legge Delega 30/2017 di riordino in ma-

teria di Protezione civile stanno modificando compiti

e responsabilità – civili, penali e amministrative - degli

organi locali di governo del territorio. Questa evolu-

zione disegna conseguenze rilevanti per gran parte

dei territori dell’Emilia-Romagna, caratterizzati da

un’elevata vulnerabilità idrogeologica e interessati da

una crescente frequenza di fenomeni meteorologici

estremi conseguenti ai cambiamenti climatici in atto.

In particolare si assiste a un incremento progressivo

della complessità a carico degli amministratori e delle

loro strutture tecniche. 

In quest’ambito ANCI Emilia Romagna - di concerto

con la Regione - sta supportando Comuni e Unioni

sotto diversi aspetti, dalla formazione alla valoriz-

zazione delle competenze interne necessarie per

mettere in campo azioni di prevenzione e di ge-

stione dell’emergenza. Su questi aspetti si è fatto il

punto il 31 ottobre, nel corso di un incontro tecnico

presso l’Ordine dei Geologi, inseriti dalle nuove

normative tra le figure chiave per la messa in sicu-

rezza dei territori. Presenti: Francesco Peduto, pre-

sidente Consiglio Nazionale Geologi, Paride

Antolini, presidente dell’Ordine Geologi ER, Livia

Soliani, vice Presidente dell’Ordine Geologi ER ,

Raffaele Nardone, tesoriere del Consiglio Nazionale

Geologi e per ANCI Emilia-Romagna Fabio Fecci,

vicepresidente vicario con delega alla sicurezza e

protezione civile; Marco Iachetta, responsabile Pro-

tezione Civile e Marco Giubilini, responsabile area

territorio.
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Nel corso dell’incontro sono emerse alcune proposte che sa-

ranno condivise con i Comuni:

• identificazione di presidi territoriali-idrogeologici, nuclei di

tecnici esperti nella gestione del rischio e delle procedure

operative, vere e proprie task-force di specialisti da attivare

a supporto del sindaco e delle strutture di Protezione Civile

in occasione di emergenze idrauliche e idrogeologiche nel

quadro del nuovo sistema di allertamento di protezione civile 

• supporto e implementazione dei presidi territoriali-idrogeo-

logici con particolare riferimento alle strutture organizzative

delle Unioni

• configurazione degli Uffici di Piano introdotti dalla nuova

Legge Regionale urbanistica ora in fase di approvazione,

prevedendo la presenza anche del Geologo tra le profes-

sionalità necessarie 

• mitigazione dei rischi residui anche tramite azioni NON strut-

turali: applicazione dell’”opzione zero” prevista dalle linee

guida nazionali di protezione civile della Struttura di Missione

“Italiasicura’, che possano prevedere la messa in campo di

misure “soft” attorno alle zone a maggiore vulnerabilità si-

smica e idrogeologica, dove non sussistano le condizioni

per opere e interventi strutturali di mitigazione dei rischi (es.

sistemi di allarme acustico e semaforico etc.)

• costruzione di una cornice normativa di livello nazionale, at-

traverso la proposta di un DDL per la costituzione della fi-

gura del “geologo territoriale”, con gradualità di ingresso a

regime (3/5/7 anni) e una distribuzione pensabile a livello di

Unione

• promozione di occasioni di confronto tra Amministratori e

Geologi con la proposta di organizzare un convegno tec-

nico-istituzionale e un incontro tra ANCI nazionale, le ANCI

regionali e il Consiglio nazionale Geologi con l’obiettivo de-

finire modalità strutturate e permanenti di confronto tra Enti

locali e geologi. 

Sempre in occasione dell’incontro del 31 ottobre, ANCI ER ha

presentato i primi risultati di un’indagine condotta nel contesto

del Protocollo di Intesa con l’Ordine dei Geologi ER, sulla pre-

senza di questa figura professionale negli Enti locali. I dati illu-

strati sono stati raccolti tramite un questionario somministrato a

tutti i 333 Comuni e le 44 Unioni di Comuni in Emilia-Romagna.

Al censimento hanno risposto 204 Comuni (61%) e 33 Unioni

(75% del totale).

I risultati evidenziano la presenza di 56 geologi - 51 nei Comuni

e 5 nelle Unioni - di cui 5 svolgono mansioni aventi un’attinenza

effettiva/diretta alla professione [Unione Reno Lavino e Samog-

gia (BO), Comune di Modena, Comune di Ravenna, Unione Ro-

magna Faentina (RA), Comune di Ferrara], 36 con mansioni at-

tinenti e 15 impiegati in altri settori. Il monitoraggio potrà essere

ulteriormente approfondito nei prossimi mesi.

Dichiarazione Fabio Fecci, vicepresidente vicario con delega

alla sicurezza e protezione civile di ANCI Emilia-Romagna:

“Dal punto di vista tecnico, l’accordo con l’Ordine dei Geologi

Emilia Romagna e il percorso che stiamo costruendo sono im-

portanti per aiutare i Comuni ad approfondire la conoscenza

delle vulnerabilità morfologiche ed idrogeologiche del territorio

e mettere i Sindaci - che sono anche Responsabili di Protezione

Civile - nelle condizioni di poter pianificare e progettare contando

su competenze specifiche che purtroppo negli uffici tecnici non

sono sempre presenti.”

Dichiarazione Paride Antolini, presidente dell’Ordine Geologi

Emilia Romagna:

“Senza se e senza ma l’Ordine dei Geologi dell’Emilia-Romagna

chiede la presenza del geologo all’interno dei nuovi strumenti

Urbanistici, nei futuri Uffici di Piano, nella nuova organizzazione

delle strutture tecniche competenti in materia sismica, negli uf-

fici che gestiscono il vincolo idrogeologico e nelle Unioni dei Co-

muni. Senza la presenza del geologo che affianchi altre figure

professionali non vi può essere prevenzione, non si può parlare

di sicurezza del territorio e soprattutto non si può proseguire in

quella conoscenza del territorio fondamentale per uno sviluppo

civile della nostra società. Insieme ad ANCI e al Consiglio Na-

zionale dei Geologi perseguiremo gli obiettivi con tenacia e at-

tenzione consapevoli delle difficoltà del momento ma anche

dell’improrogabile necessità di un cambiamento di rotta per con-

trastare il dissesto del territorio e affrontare il rischio sismico”.

Dichiarazione Raffaele Nardone, tesoriere del Consiglio Nazio-

nale Geologi:

“Per ovviare, nel breve periodo, ai problemi connessi con le as-

sunzioni nella PA, il processo di modernizzazione della pubblica

amministrazione può essere costruito sul principio della sussi-

diarietà attraverso forme di collaborazione con gli ordini profes-

sionali. Il Consiglio Nazionale dei Geologi è pronto per questa

nuova sfida che punta alla valorizzazione di questo in tutta la

sua  potenzialità. I liberi professionisti rappresentano la risorsa

più preziosa per agevolare lo snellimento delle procedure am-

ministrative garantendo, al contempo, la sicurezza del territorio

e delle sue risorse”.

Bologna, 13 novembre 2017

SEGUE COMUNICATO STAMPA

Addio a Gianfranco Larini 

Ci ha lasciato il 13 gennaio 2018 il collega Gianfranco Larini.
Classe 1949, dopo il diploma di perito industriale si laureò in Geo-
logia nell’Ateneo di Parma. Nel 1984 diventò direttore dell’ex Genio
Civile, una struttura della Regione Emilia-Romagna che nel corso
degli anni ha cambiato varie volte denominazione fino all’attuale
“Servizio Area Affluenti Po”. Una vita per il lavoro e per la difesa
del suolo, tant’è che nel giugno del 2012 il Presidente Napolitano
lo nomina Cavaliere della Repubblica.
Viene ricordato come “una persona competente legata al suo la-
voro, che ha svolto con serietà e impegno” e sempre in prima linea,
per il suo ruolo di Responsabile del Servizio regionale, nella ge-
stione degli eventi calamitosi che hanno colpito, nell’arco di tren-
t’anni, il territorio parmense e, recentemente, anche quello delle
province limitrofe, da Piacenza a Modena.

Per la sua profonda conoscenza del
territorio, le sue proposte in materia di gestione della difesa del
suolo sono sempre state tenute molto in considerazione nelle scelte
strategiche e istituzionali della Regione. Nello svolgimento del suo
ruolo dirigenziale, la sua formazione di geologo gli ha consentito
di intervenire nella mitigazione del dissesto idrogeologico con au-
torevolezza e competenza riconosciutegli da chi ha avuto il privi-
legio di lavorare con lui. Rispettoso dell’Ente Regione, Larini è stato
un professionista stimato e prodigo di consigli, e ha fatto parte
del Consiglio dell’Ordine dei Geologi dell’Emilia-Romagna. 
Appassionato di paracadutismo e di mare, chi lo ha conosciuto,
collaboratori e amici, ricordano: “Gianfranco era un amico, dispo-
nibile, con il quale si stava bene in compagnia”. 
L’Ordine e tutti i colleghi lo ricordano con stima e sono vicini alla
famiglia per la grave perdita.

In ricordo del Geologo Gianfranco Larini

comunicati






